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/ få mio beneficio

l'onore nella facciata, io nella prote
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zione. Non è però maraviglia, co'

Principi, come l'Eminenza Vºſtra , ,

che 7. ſimiglianza con Dio nella ,

grandezza, nella bontà, i tributi di

vengono onori. Pure ſarebbe ſtato mio

troppo ardire pretender la gloria di

tributarle, immeritevole, ſconoſciuto:

il penſiero però di queſt'onore fà quan

do viveva Mon/ignor Luigi d’Aqui

no Auditor già della Camera, e mio

| Fratello, tant ohligato à Voſtra Emi

menza, tanto favorito da Vo/fra Emi

menza. Benche morto il Prelato, non

depongo il penfero. Sò ch'è proprietà

de' Grandi eternar beneficii : onde io

ſolletico à Voſtra Eminenza il genio,

acciòche la protezione col Morto, ſi

continui nel vivo. 2ueſta è ſtata .

ſempre gloria della ſua Caſa, caratte

riſtica di ſua Perſona, è riconoſcere ,

meritevoli colle grazie, è far merite

voli con protegerli. Similitudine di

Dio, che quando benefica, da il meri

to, non lo ſuppone. Con tal protezione

- ነ፯0ነ፯



2non potrà non aſſicurarſi della Corona

il mio Tebro, non ſolo perche lo coro

narono co' Triregni gli Avoli dell'E

minenza Voſtra, ma perche lo corona

dei col merito: tante virtù nell'animo,

tanta prudenza ne negotii, tanto con

figlio nelle arduità, tanta beneficenza

col Publico, tanta bentgnità co” Pri

vati ſon Corone, che adornano il Te

vere, che rendono Voſtra Eminenza ,

adorabile all'Vniverſo. இருதரி0 è il mo

tivo perche io taccio le glorie di ſuoi

AMaggiori, non ſolo perchè non può

mai à baſtanza lodarſî il Sol di ſplen

dori, ma perche baſta Voſtra Eminen

za per la maggior gloria degli Ante

nati. Però la ſupplico, che fra tante ,

grandezze ſii anche queſta di prote

gere il mio Fiume: e pur ſarà nuova

gloria; perche ſe gli altri Fiumi tri

butandoſi al Mare s'ingrandiſcono ,

nel Mare ſi perdono ſenza chiamarſi

più Fiumi; ſolo il mio Tebro, tribu

tandoff à Vostra Eminenza /f corone
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rà di trionfi, ſenza perdere il nome.

E qui profondamente inchinandola ,,

mi profeſſo

Di γ© E.º

Devotifs & humilis.Servidore

Domenico d'Aquino, .

** *
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Ma Congregatione habita coram Eminentiß.

Dom. Cardinali Caracciolo Archiepifcopo

Neapolitano fub die z 1. Augufti 1 679.fuit

diótum quòd R. '). Canonicus Cclano revi

deat, & in feriptis referat eidem Congreg.

STEPH. MENATTus VIc. GEN.

Jo/eph Imperialis Soc. Jefu Theol. Em.

EMINENTISS. AC REV. DOMINE.

Juſsu Eminentia: Veſtræ recognovi Librú cu

justitulus: Il TEBRo CoroNATo, Autho

re D. Dominico de Aquino , & in eo nihil

quod obftet Catholicæ Fidei,ve] bonisMo

ribus inveni; fed Tiberis perantiquam Lau

reã pindaricis Floribus eruditionum odo

tem fragrantibus intextam vidi Aućtoris

ingenio: Ideo imprimi pofTe reor , fi ita ,

Eminentia Vetrae videbitur dic 1o. Sep

tembris 1679.

Emin. Veſtrae Reverendiſs.

Humillimus, & addiétiffimus Servus

Camomicus Carolus Celamus.

In Congregationc habita coram Eminentiß.

Dom. Card. Caracciolo Archiep. Neap. fub

3. Ottobris 1 679. fuit diétum quòd ftante

retrofcripta relatione Imprimatur

STEPH. MENArtus V1c. GEN.“

Joſeph. Imperialis Soc. Jeſu ,

* a 4 EC



ECCELLENTISS. SIGNORE. -

Antonio Bulifon Libraro,e Stampatore, Efpo-

ne à V. E. come deſidera ſtampare un Poe

ma intitolato: Il TEbRo CoRoNAto, com

poſto dal Sig. D.Domenico d'Aquino;ſup

plica pertanto l'Eccellenza Voſtra commet

terne la reviſione à chi meglio le parerà, e

1'haverà à gratia. ut Deus. -

ll. J- D..Petrus Cafàburusvideat, & in fcriptis

referat. - -- - -

GALEoTA REG. CARRILLo REG. VALERoREG

CALà REG. SoRIA RÉG. .

Provifum per S.E. Neap.die 28.Julii 1679

• 7%taſtellonus.

Coronatum Tiberiim,Poema ab ingeiiio D.Do

minici de Aquino mirifice coicinnatum,

mandarite Principe,obfervavi. Id, quemad

modum par Apoflinis Concentui refonat,

ita equidem, Regali Jurifìiétioni confo

num videtur. Quamobrem è Typis ad lu

cem exprimi, Authórêqueipfum Lauro Ita.

los inter Poetas coronari dignum exitimo.

… . . D. Petrus (àfàburüs. '

Viſa ſupradićta Relatione imprimatur, & in

publication e ſervettur Regia Pragmatica.

GALEoTA REG. CARRILLo REG. VALERo REG.

Soria Reg. . . . . . . .

“ 's “ Afaitellomus.
-- . . s. ᎪᎠ
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G”” (armënJeb##### (öllibus addis ,

SD Altius ut tollat Tybris ad Aftra Caput.

Alumem ut hoc unum Emineat Diademate,centä

Flumima in obfequium, divite Fonte, trahis.
Inter tot Fluvios folus non labiturammis ,.

Qui dat Caftalio fumdere Metra Choro .

Sacra >£gamippæus vellet Capitolia Riviis *

Lambère, & audiri Virgine vellet aquà:

-Attamem Hinc éxul,ncc mùm comtemptus abivit,

Indignus Peme ferre tributa Tuae. . , (eff

'Quam bene. Phæbeuj; Romæ àd Praecomia, Fons

• * *

NATIVAs CANTvs , qui ſonat inter

”...,AS(193م.
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இது certabant vrbes , Qua poffet Homeri

“Patria, Quæ diti poffet &aelumma VIRI?

Exoptant Patrie tot te jattare Poëtam,

PL2A4lAV.d quot Septem Cätibus vnus agit.

|.
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Neapolitano Patre, ac Mediolanenfi

Matre exortum.

І Р в м.

A%ழ்தர்Stirp&Tibi , ſorte, dederumt

7'ine Vrbes, Procerum Principe ſede,pares.

*7raqae Te vidit Gemerofum,ad Grandia íVatâ;

Prague Grandevum ad MaximaFata vocat.

Vive di Plettris, di Laurea vive Tuorum.

Præpete mom imparfi, Tibi Mente (ànor.

Λ'il mirum, plemo quod diffluat ore Poéſis,

Quòd Javemi* fcribas Carminadigna Týpis.

STAAMP4Tihi Genitrix,Taur eft Generator,

•AQPINPS.

' Nobile J7£u/arum7? genuere Decus a
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e Al Signor D. Domenico d'Aquino, per lo ſua

Poema intitolato, il Tebro Coronato.

Don Gio: della Leoneſſa.

Anagramma puro, e Aritmetico.

Don Domenico di Aquino de Prencipi di i2i

94. 191. 13. 370. 9 266 13 . . . .
ºCaramanico, erudito Poeta. 1838. ว.๕ --

* 448. 216. i!.

Ced’il Reno, l'Ibero, & il sebeto 여 7

? { 6ン
–T

12. 29. 183. 166. 1o5. 29. 252. yº. 3 &

Al Tebro, hor già che coronato viene. 1838 º

2 i. 237. 138. 27. 16. 374. 259.
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flumima dumproperant Tiberipreffare tributum

Pat tibi 4quimefuas Fams Eliconis aquau

Il



. . . . 1llu/friffimo Domimo " ...,

D. DoMINICO DE AQVINO.

Gregorius Mefferius .
º,
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xandät Fluvii,& certamt,meritäque Coronâ

præclaro Tiberi dat Pater Oceamus5

Hec tu decantas Tirreno in littore, Aquine,

... sartaque Certatim dant tibi Pierides,

গ্গে

క్రైస్త్ర
t
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IL SIGNOR DON MICHELE

Acquaviva d'Aragona. ºſ

Im.lode dell'Autore.

*

S о N в тот о.

L. GARE, Aquin, mentre ne moſtri

E del Romano Innondator l'onore,

Per darti il primo Allor fra i Cigni noſtri,

Gareggiano vie più le Dee canore.

O meraviglia! Da tuoi neri Inchioſtri --

Han le Latine Porpore ſplendore ;

Ma non ſaran di Roma ingrati gli Oſtri,

Ch'un dì ti recheran luce maggiore.

- - z

Del Vatican sù l'adorato Monte *

Già l'Eco de'tuoi Carmi alto riſuona,

Nell'Acque tue le Muſehanno il lor Fonte.

E fe coroni il Tebro , in Elicona

Renderà poi d'Allori ala tua Fronte

Il TEBRo CoRoNAro alta Corona.

... " r JDEL
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E fluttuanti Numi

Le GARE ambitioſe

Del bel Sebeto in sù le ſponde amene

Or che racconti, Aquino, in ogni parte

Veggo innondarle Deità ſpumoſe;

Ma con più belle, e pretioſe Piene

Di foave eloquenza i dolci Fiumi

Scorron per le tue Carte,

Su la fpiaggia Tirrena
-

Canti nova Sirena,

Chefe quella nell’onde etinta giacque,

Queſta del NoME tuo ſorge dall'Acque.

+ DEL LO STESSO.

Aºº mentre de Fiumi

Canti PONDosE GARE

Del Rio Partenopeo lungo le ſponde,

S’arreftan le bell’onde,

Fermanſi in aria i venti,

E da ſoavi accenti,

Che t'iſtilla Ippocrene ... "

Prendon nove armonie le tue Sirene.

s - IL TE
*
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IL TEBRO CORONATO,

P O E MÍ A E R O I C O

D в 1. 5 і с к о к - -

D. DOMENICO D’AQyINo.

с А N т о Р к і мо.
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Le civili de' Fiumi antiche Gare

; Al gran Padre Ocean la Terra eſpone;

Promette quel pronto rimedio, al Mare

Q Che riedan tutti, onde partiro, impone:

露 Corron precipitoſi entro l'amare

•াং•

h - * -

: *
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Soglie dell'ondeggiante alta magione; “”

Accoglie i dolci Figli il Genitore, క్ష

º Aſpira ciaſcun Fiume al primo onore.
Q

侵嶺嶽畿器

I

Tº Gare, e del Latino Fiume

L'alte Vittorie, ei gran Trionfi io canto;

Seconda il bell'ardir celeſte Nume,

Prendimi ad agitar con furor fanto:

Spira nel petto mio, com'hai coſtume,

Fiamme divine, onde m'accenda al canto,

Solleva il baſſo ingegno, e con ardente

Raggio illumina tu la foſca mente.

A E te
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E te frà gli altri, eccelſo Eroe, te ſolo

Grande ALDERANo invoco, à tem’inchino,

L'AquilA tua con fortunato volo

Seppe ſola appreſſarſi al Sol Latino,

E dall'uno volando all'altro Polo

un giorno poſerà ſoura il Quirino;

ueſta mi guidi all'alta impreſa, e ſia

Tratta dall'ali ſue la Penna mia.

DALL'uMIDE ſpelonche i Fiumi alzaro

Con rimbombo guerrier le fronti algoſe,

E dalle riſonanti urne verſaro

Onde all’arida Terra ingiurioſe,

Ch' orribilmente poi quelle pugnaro

Del ſupremo comando ambitioſe;

OR dove non ſarà , s'ancor frà l'onde

Di dominar l'ambition s'aſconde?

L'Eridano più volte impetuoſo

Sù le corna portò foreſte intere,

L'Iſtro entrò nell'Euſin così cruccioſo,

Chºei pallide fè Ponde, ovºeran Nere.

Dell'indomito Ren, del furioſo

Rodano , che non fer l'onde guerriere?

Dalle ſette del Nilo aperte foci

O come ſtrepitoſe uſcian, le voci.

Quan
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O quante volte il Tebro alzò la fronte,

E paffeggiò sù le Latine mura,

Col capo minaccioſo urtò nel ponte,

Fur vani i ceppi, e vana ogn'altra cura:

Scorrea per tutto imperioſo, il monte

Più non ſi diſtinguea da la pianura;

Notava Roma , e dir poteafi : giacque

Troja preda di fiamme, e Roma d'acque

Or innondò così, che fluttuanti

Appena ſi ſcorgeano i Sette Colli;

Or dell'alto Tarpèo le torreggianti

Cime baciò coi gonfi labri, e molli;

Or profanaro i ſacri Tempi, e ſanti

L'onde già fatte impetuoſe, 'e folli;

Ma sboccò più che mai rapidamente

Quando l'Ottavo era Paſtor CLEMENTE.

7

Correa la notte, in cui Roma feſtoſa

Ne' preſepi adorava il Dio Bambino,

Notte d'ogn'altro di più luminoſa,

Che riſchiarata fù da Sol divino;

Vegliava in quella notte avventuroſa

Ne ſacri Tempi il popolo Latino:

Or fi ſtruggea per tenerezza in pianti,

Cr per gioia ſciogliea la lingua è i canti

А 2 Ecco
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Ecco un ſuſurro pria tacitamente

Trà pochi s’ode, e dice: il Tebro crefce;

Ecco, ſi ſalvi ogn'un, confuſamente

Segue la voce, il Tebro sbocca, & eſce.

Sorger ſi vede già paleſemente,

Fiumi di pianto il vulgo all'acque meſce,

Si ſollevano già tumide l'onde

Dal baſſo letto alle ſublimi ſponde.

L'ambitioſo Innondator, del Ponte

Non può ſoffrir l'ingiurioſo freno,

Mà con fuperba, e minacciofa fronte

L’urta, l’atterra, e ogn’or dilata il feno,

Cade la ſciolta neve in giù dal monte,

Ond’ei del novo umor gonfio, e ripieno,

Libero ſcorre, impetuoſo innonda

Argine più non riconoſce, è ſponda,

- I O

Rovinano i vetuſti alti edifici,

L'eccelfe van moli fuperbe à terra;

Roma, che non temè di ſquadre ultrici

Naufraga cede à tempetofa guerra 5

Arfe trà fiamme già divoratrici,

(O detino) dall'onde ora s'atterra;

E da i maggiori i cuſtoditi, e cari

Penati à nuoto van , e i patrii Lari

/ In
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Ingombran la Città lutto, & orrore,

Non è minor ne la campagna il danno,

Per opporſi dell'onde al gran furore

Riparo alcuno i contadin non hanno -

E fteril di configlio il lor timore,

Dove fuggir, come ſcampar non ſanno:

Muojono, e'n man le vaghe hano i bifolchi

Pria di finir gl'incominciati folchi.

I 2

Tiranneggiano i flutti in campo aperto,

E'l campo ſembra un mar, ma ſenza ſponda:

Creſce il Fiume,e pareggia il piano all'erto,

Delle vittorie ſue tumido innonda.

Il Latio aſcoſo è già tutto, e coverto

In orrida voragine profonda:

Forman sù l'acque i nidi lor gli Augelli,

Guizzano i Peſci, ove volavan quelli.

I 3

La Terra allor, che flagellata, e peſta

Era dall'onde ingiuriofe, e fcofa,

Mancar vedendo or quella parte, or queſta,

Squarciarfi il feno, e lacerarfi l’ofla;

Scapigliata dal centro alzò la teſta,

E s'udì gran tremoto appena moſſa,

E piangendo rivolta all'Oceano

Così gli preſe à favellar: Germano
Δ και Deh
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Deh per pietà rimira in quale ſtato,

Miſera, m'han ridotto i Figli tuoi;

M'avveggo ben , ch'appena il trasformato

Lacero volto riconoſcer puoi:

Riguarda come il ſen m'hanno innondato,

Temo, ch'altro diluvio al fin m'ingoi;

Nulla produco, e sì l'umore avanza |

Che ſterile mi fà con l'abbondanza. |

I 5 -

Or la cagion dell'ire lor (per quanto

Aſcolto) è la commune antica gara;

Aſpira ciaſcun d'eſſi al primo vanto,

L'alta corona al crin ciaſcun prepara.

Pugnano Ponde invidiofe intanto,

Il minor Fiume dal maggiore impara;

ogni picciol Ruſcello alza dall'imo

Fondo la teſta, e vuol ſedere il primo.

16

Ciaſcun vuol dominar, ma ſia pur queſta

Giuſta cagion, perche patir debb'io?

Movano pur ne' letti lor tempeſta,

Non venghino è turbare il ſeno mio.

Il riſpetto dov'è? Così ſi preſta

L’offequio à te, che fei lor Padre, e Dro ?

Ti negano l'onor, che t'è dovuto,

Portan guerra al tuo Regno, e non tributo,
- - Fin
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Fin quì Signor hai tollerato aſſai,

E la Maeſtà tua n'è troppo offeſa:

Qual fia queto lor Rê, decidi omai,

E'l più degno di lor moſtra, e paleſa.

Così me germogliar toſto vedrai,

Così terminerà la lor conteſa,

La vita à me ſalvare à un tempo, e puoi

Le diſcordie quetar de' Figli tuoi.

I 8

Tace, e da giuſti preghi, e dall'amore

Fraterno a pietà moſſo il Rè dell'onde;

De Figli raffrenar giura il furore,

E far che riedan tutti entro le ſponde,

E, chºa la Terra dian fol tanto umore

Quanto baſta per far, che ſi feconde:

Eleggere un Rè vuol ; da la dolente

Suora, congedo prende, e immantinente

19

Che venghino, comanda, i Fiumi tutti

( Fluttuoſo Senato ) à ſe davante;

Ne curin di laſciare i letti aſciutti,

Ma ver la Reggia ſua volgan le piante:

E ſuo penſier ſarà, che l'herbe, e i frutti

Non ſecchin ſenza umor, nè l'altre piante;

Così comanda. E il ſeſto di preſcritto

A la grande Aſſemblea, dice l'editto -

Α 4 Sot
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Sorge là dov'è'l Mar più cupo, e fondo

L'ondeggiante magion dell'Oceano;

E ſpatioſo l'edificio, e tondo,

E la materia, e l'artificio è ſtrano,

Dell'iſtabile mole il lieve pondo

Orſale , orſcende, or fidilatain piano ,

D'alte colonne fluttuanti intorno

| E vagamente il gran Palagio adorno.
2 I

Si ſtende in molli ſpugne il pavimento,

Sorgon di dure pomici le mura;

Le porte (e ſon cento le porte, e cento

E di materia più pregiata, e pura)

Son liquido Zaffir, lubrico Argento,

Di ciaſcun varco una grand'Orca hà cura,

Il trono ov'il Rè ſiede è di Criſtallo,

Manto di Perle, Scettro hà di Corallo.

22

D'Orientali gemme il Diadema

Folgoreggia ſul capo, egli è canuto;

Ma la barba gli ſcende al piede, e trema -

La Terra ſotto il piè, l'Abiſſo, e Pluto,

Nó moſtra sépre un volto,or piena,or ſcema

Hà la fembianza , or mormorante, or mùto:

Son calme i ſuoi ſilentii, e le parole

Tempete, onde aforbire ilegni fuole.

Da
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Da queſto lato, e quel cento laſcive

Nereidi ſtanno à varii ſcherzi inteſe ;

Queſte vaghe del Mar cerulee Dive,

Chºanco frå gelidºonde han Palme accefe:

Con tenere d'amor note feſtive

Cantano i dolci lacci, onde fon prefe:

E van danzando in queſte parti, e in quelle

Sirene ogn'ora incantatrici, e belle.

2

Di freſche bacche qui teſſe corona

La bella Galatea per darla ad Aci:

Cidippe là con Diopea ragiona ,

Quì raccoglie Climene oſtri vivaci.

Là, mentre altrove il Rè fi volge, donā

А Сimotee Triton furtivi baci,

Quì di Peleo racconta i dolci amori

La bella Teti a la compagna Dori

2.

Altre ſen van con ੇ। & amorofe

Danze girando al gran Palagio attorno:

Queſta corre del Mar le vie ſpumoſe

SouraunVitello,e'l capo ha d'algheadornos.

Quella preme un Delfino, 8 anfioſe

Aſpettan tutte il deſiato giorno:

E dall'uſcio maggior con ſuono rauco

I Fiumi già chiamava il vecchio Glaucº
--
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26

Al ſuono eccitator le teſte alzaro

Dalle cupe ſpelonche i Fiumi erranti,

In ſegno d'accettar l'invito urlaro

.Con feftofo fragor l'onde fonanti:

Non dif cefero nó, precipitaro

Le ſtrepitoſe Deità ſpumanti: -

Tremò la Terra, e ne godè, ch'ignoto

Non era à quella il fin d'un tanto moto.

27

Rapidamente il Tigri corre, e appena

Veſtigio lafcia il Fiume impetuofo,

Piange la riva, e freme, urla l'arena

Flagellata dal piè precipitoſo;

Trofei di ſuo furor ſeco ne mena

Svelte le ſelve intere, e ruinoſo

Rompe ſponde, urta ponti, in un baleno

Parte, giunge, ſi ſpande in ampio ſeno.

28

Segue l’Indico Gange, onde l’Aurora

Apre à gli egri mortali il bel mattino:

Queſto è quel Fiume, che le faſce indora

Con l'acque pretioſe al Sol bambino,

Il Nilo fende, eºla gran fronte ancora

Lampeggia di ſplendor ſacro, e divino,

E s'affretta così, ch'al laſſo Fiume

Dall'anelanti bocche eſcon le ſpume.

Dall'
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pall'Alpi l'Iſtro vien Fiume gigante,

E per la bellicoſa Auſtria paſſeggia;

Adora la Città del fulminante

Giove de la Germania eccelſa Reggia:

Oltra Buda trafcorre, e fluttuante

Nell'aperta colà Pannonia ondeggia:

O come creſce ogn'or, s'haveſſe amare

L'onde colui non cederebbe al Mare.

3o

All'Ibèro Regnante il Manzanaro

Bacia pria di partir l'auguto piede;

Con grave palo, e fotenuto, e raro

Scender da la Caſtiglia in giù ſi vede:

E picciolFiume sì, ma grande, e chiaro

Nome dell'Auſtria il Regnator gli diede:

A par dell’onde fue fon le fue glorie,

Numera i paſſi ſuoi con le vittorie.

3 I

Dalle rupi d'Alvergna il maeſtoſo

Capo Senna ſolleva, e giù diſcende;

Ma pria che giunghi al Mare oſſequioſo

Al gran Rè delle Gallie omaggio rende:

Tra biancheggianti ſpume il labro ondoſo

Parche minacci ogn’or tempeſte orrende:

Ma gli occhi in un balen ridenti gira,

E naſce l'allegrezza in mezzo all'ira.

• Il for- - - -
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Il forte Aduro, in cui ſuol ber Bajona

Verſa dall'urna i liquefatti argenti,

E di Bordò l’Innondator Garona

… Tumultuofe porta onde ftridenti.

Il Rodano veloce affretta, e ſprona

Le bell'acque per ſe troppo correnti:

L'Albi German del genitore in braccio

Più tardi vien, che l'impediſce il ghiaccio.

33

Il Reno ardito, e la guerriera Moſa

Volgon concordi al lor gran Padre i paffi,

E vede inaridir la bellicofa

Belgica terra i fuoi be campi, e baffi.

Correlo Scaldi, emefta, e lagrimofa

Sù le vedove ſponde Anverfa ſtaffi,

Ma foura lor dalle pupille fue

S'un Fiume ne parti, ne cadon due.

34

Tumido ſcende il Pò, sù le cui ſponde

Le meſte di Fetonte, e verdi Suore

Piangono, e quelle lor lagrime bionde

Ornano il collo alle Latine Nuore;

Ben hebbe degna in ver tomba nell'onde

Colui, che fù cagion di tanto ardore,

Ma non era dover, che foſſe pianto

Folle Garzon con pretioſo pianto.

Da
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Da Partenope vien ridente, e cheto

Il fido al Manzanar fuo Fiumicello,

Il chiaro, e placidiſſimo Sebeto,

Il più vezzoſo, il più leggiadro, e ſnello;

Hà pochi frutti, ma gran pregi, e lieto

Paſſando innalza il gentil capo, e bello,

Entra fra gli altri, e con obliqui giri

Scende dal monte a corteggiarlo il Liri.

36

Il criſtallino piè Silaro ſcioglie,

E da i Lucan i Picentin divide ,

Se cadon nel ſuo ſen virgulti, è foglie

Divengon faffi, e l'affirmò cbi*i vide.

Il forte Aufido di Nemiche ſpoglie

Onuſto corre , ene trionfa, e ride,

Vera con mano imperiofa altera

Dall'urna martial l'onda guerriera,

7

Sibari, e Crati ecco venir del paro,

Benche di qualità ſien differenti,

L'un, color nero, e l'altro bianco, e chiaro

A i lanuti cagiona, e vaghi Armenti:

Ecco Metauro, il capo ove troncaro

D'Annibale al German le noſtre genti:

Ecco Peſcara, e pria che giunghi, a ſuoi

Bellicoſi s'inchina Avali Eroi. -

Pre-
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Precipita da gelidi Appennini

Il glorioſo Innondator di Flora,

Per`via co i flutti riverenti , e chini

Il gran Signor de la Toſcana adora;

Parte, e ſi verſa a piè de Duci Alpini

Pria di venir la valorofa Dora,

Corre vittorioſa, ovunque paſſa

• Immortali d’onor veſtigiilafla.

39

11 Tago per fuggir dall'odiata

Fonte fe fteffo Taffretta, e l'onde fprona;

Corre con paſſi d'oro, e abbandonata

Dalle bell'acque ſue piange Lisbona,

Lagrimoſa rimane, e ſconſolata -

Mentre l'Ibero ſuo parte, Aragona:

Giunge Guadalquavir, l'ondoſe ciglia

Speſſo rivolge à contemplar Siviglia.

Ο

Alfeo vien fofpirando, e innamorato

Dell'Aretuſa ſua chiede novella;

Ecco di Lilibeo dal manco lato

Il caſto piè ſcioglie Aretuſa anch'ella,

E per novo camino, e diſuſato

Dall'onde di colui fugge la bella;

STRANo non è, ch'amor n'arda, e conſumi

S'aman le gelid'acque, ei freddi醬
Cali
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aliginoſo giù ſcende Acheronte

Dall'alto Epiro, e move tardo il paſſo;

Segue Acheloo, che con obliqua fronte

Oltra ne viene à capo chino, e baſſo:

Di Pindo il bel Peneo parte dal monte,

E giunge al fine affaticato, e laſſo,

Peñeo, chºOlimpo bagna, & Offa innonda,

Peneo, che ſacra, e armonioſa hà l'onda.

2

o ſtolto ecco venir Fiume villano,

Che non teme Febo sfidare al canto,

Era un femplice pria Paftor Trojano

Colui, Marſia chiamoſſi, & osò tanto,

Apollo il vinfè, e caftigò l'infano

Ardire, e poi fù dalle Ninfe pianto:

Il pianto crebbe, e trasformato in Fiume

Vuol gareggiarcógl'altri, e ancor preſume.

Inaco ſcende, il capo inchina, e piange

Dirottamente il duro cafo , e rio;

Mentre deſtin crudel vuol che ſi cange

Da Giove in un vil Bue la ſua bell'Io :

Mormora, perche l'onda allor ch'ei frange

N'aſcolta il nome almen nel mormorſo;

Mormorando la chiama, Eco dall'onde

Con mormorio dolente, Io gli riſponde.

Ven
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vengon Ponde del Ebro armoniofe,

Ch'ad aſcoltare Orfeo già ſi fermaro;

Sù le cui ſponde poi le furioſe

Menadi il capo al gran Cantor troncaro:

Scorrono per la Tracia, e doloroſe

Piangon quell'acque ogn'ora il caſo amaro;

IN core uman, che non potrà, ſe vanto

Hà d'arreſtar gli ſteſſi Fiumi il canto?

Precipitofo vien 1’Armeno Araffe,

Ogni riparo ſdegna, urta ogni ponte;

Ovunque vuol forz'è che corra, e paſſe,

S”apra la Terra, e i divida il monte:

Veniſte ancora voi con onde baſſe

Magico Faſi, e faretrato Oronte:

E Gallo tu, che con prodigio ſtrano

Huom , ch'in te bee , fai divenir infano.

46

Siegue il Fiume Spartan, cui non aſconde

Delia del bianco ſen le nevi belle;

Che ſovente à danzar nelle ſue ſponde

Scendon con la lor Dca l'Oreadi anch'elle,

Lavan le caſte membra entro quell'onde,

Corrono l’onde innamorate à quelle,

E danno à i lor morbidi avori , e vivi

Replicati d'amor baci laſcivi.

Ma
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Ma più d'ogn'altro lieto, e baldanzoſo

Ecco venir l'Innondator Latino;

Il trionfante capo, e glorioſo

Alza il Tebro colà dall'Appennino;

Scende con aureo paſſo, e maeſtoſo,

Roma divide, adora il gran Quirino;

E porta nelle ſacre acque onorate

Dell'alto Vatican l'ombre adorate.

48

Giungono tutti al fin, ma chi di tanti

Ridir potrebbe i nomi? e'l Mar non creſce:

O meraviglia! E già pien di ſpumanti

Fiumi il grand'Atrio, e fuori onda né eſce:

llrlan le ſtrepitoſe acque ſonanti,

L'una con l'altra ſi confonde, e meſce;

E con feſtoſo grido unitamente

Da tutte il Padre ſalutar ſi ſente.

-

Sinchinan riverenti, oſſequioſi

Al Rè delle tempeſte i Fiumi tutti;

E guerreggiando ancora ambitioſi

Rinovano le Gare antiche i flutti:

Son dentro gli alti già Portici ondoſi

I Fluttuanti Semidei ridutti:

Con urlo tale il Genitor riſponde,

Che ſpaventate ancor treman le ſponde.

B E qual
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E qual Padre amoroſo or quel, or queſto

Accoglie in sé,l'unbacia,e l'altro abbraccia;

Poi con grave parlar fà manifeſto

Il gran litigio lor quanto gli ſpiaccia:

E giunto eſſendo già quel giorno ſeſto,

Che ſtabilì, vuol, ch'ogn'un l'oda, e taccia:

Tacciono tutti ad aſcoltarlo intenti,

Scioglie il Padre la lingua in queſti accenti:

51

o dolci Figli (che miei figli ſiete)

E non di pioggia, è liquefatta neve

Queſte rapide piene, onde correte

Sciolto gelo non da, ne pioggia breve,

Ne d'aria, è da vapor l'acque traete,

Il mio ſen vi produce, e vi riceve:

Com'aria lieve può, come preſume

Efimero vapor produrre un Fiume?

52

A me dovete i voſtri flutti, io vanto,

L'acque tutte verſar dal grembo mio;

Ne queſte ſol, quanto la Terra, quanto

Circonda in Cielo il luminoſo Dio;

Tutto naſce da mè, tutto è mio vanto

Dell'univerſo il Genitor ſon io:

Ma non poſſo negar, che del mio core

La prima ſete voi parte migliore.

Di
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Di bellico tumulto or odo, e d'armi

Strepitoſo d'intorno orribil grido;

Voi l'eceitaſte guerreggiando, e parmi

Che rimbombi ogni piaggia, urli ognilido;

Venite sì cruccioſi ad abbracciarmi,

Ch'io riſpinto da voi ne fremo, e ſtrido:

Di queſt'onte cagion, di queſt'offeſe

E la gara comune, e m'è paleſe.

54

Ma troppo in ver traſcorſe il voſtro ſdegno

Ambitioſi miei Figli ſpumanti;

La riva, ch'eſſer dee termine, e ſegno

Orgoglioſi varcaſte, e ribellanti,

Ondeggiar fuor dellido io non v'inſegno,

Che non haver gli eſempi miei d'avanti?

Ben lo ſcorgete, appena il tocco, e dietro

Il rifonante piè volgo , c m’arretro.

55

Voi non ſolo paſſar le voſtre ſponde,

Et innondare le campagne oſaſte;

Ma con le procellofe , e rapid'onde

Fin dentro le Città più chiuſe entraſte.

Dalle voſtre laſcive, e furibonde

Acque fuggian le Driadi belle, e caſte:

Impaurite in queſte ſelve, e in quelle

Scorrean piangendo l'Amadriadian ch'elle.

В 2 Ne
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Ne ſoura gli alti lor frondoſi colli

L'Oreadi albergo havean certo, e ſicuro;

speſſo dall'onde infellonite, e folli

Anco da i monti lor cacciate furo:

La Terra è me moſtrò con occhi molli

Le ſue lacere membra, e'l volto ſcuro;

N'hebbi pietà, da voi l'aſſicurai

In mia parola, e quà vi richiamai.

Vi richiamai perche deciſa reſti

La lite, e ciaſcun torni al proprio letto;

Uln Sourano trà voi s'acclami, e queſti

Sia coronato, e Rè de gli altri eletto:

Ogn'un le glorie ſue qui manifeſti ,

E tutti aſcolterò con pari affetto;

Però ch'io voglio, 8 è ragion, ch'il Regno

Habbia trà voi quel, ch'è tra voi più degno.

58

Acconſentiron tutti, e unitamente

Approvaron del Padre il buon conſiglio;

Trà i più fuperbi fol tacitamente

lln confufo s”udi breve bisbiglio:

Ma ſi quetò quel mormorio repente,

Ch'ei follevando il maeftofo ciglio,

Or parli il Tigre, diſſe, e non fur pigre

Le rapid'onde à favellar del Tigre.

Fine delprimo Canto. Il
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L'Aſtro Innondator primo ragiona,

$3 E'l gran Diadema audacemente chiede;

Contende il Gange à lui l'alta Corona,

Dice doverſi è ſe la prima ſede:

kis Il Nilo parla, e quaſi il Padre dona

Lo Scettro è quel, che degno eſſerne crede: ".

S'oppone il Tanai al Fiume Egittio, e poi

è Paleſa al Genitore i merti ſuoi.

R

Ꭰ' più lunga dimora impatiente

Il ſuperbo fremea Fiume orgoglioſo;

Ondeggiava tra vortici, e ſovente

Crollava per furore il capo ondoſo :

A quel cenno la teſta alzò repente,

E'i rifonanate apri labro fpumofo 5 .

Incominciò così (preſte, e veloci

Da la ſonora bocca uſcian le voci )

-- -- Ᏼ 3. Padre,
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Padre, e Signor dal Paradiſo io ſcendo

Per ubbidir, qual ſoglio, a cenni tuoi;

Il primo loco à gli altri, è ver, contendo,

Ma fon l'Irrigator de' Regni Eoi :

Hô merto tale, onde à ragion pretendo

Quel trono, ov'il più degno alzar tu vuoi:

· Non converrebbe à me dir le mie lodi,

Ma poi che tu così comandi, or odi:

3

Dall'ameno colà giardin d'Adamo

Scendo con piè vittorioſo, e creſco:

Fecondo l'Aſia tutta, e mi diramo,

Con tributarie piene ogn'or m'accreſco,

Per la velocità Tigri mi chiamo,

Or mi naſcondo, or mi paleſo, & eſco,

L'Idaſpe à me s'uniſce, e l'onorate

Acque nel ſeno mio porta l'Eufrate.

Gran pregi in ver, ma n'udirai maggiori

De'miei Monarchior che dirò le glorie,

Che circondaro il crin di tanti Allori,

E riportaro ogn'or tante vittorie,

Ch'hebber nelle battaglie i primi onori,

E lafciarono eterne, alte memorie;

Quant'opraron gli Aſſiri, i Medi, i Perſi

Non mi potrai negare a me doverſi.

Ne
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Nel trono degli Aſſiri il glorioſo

Nino fù, come ſai, primo Regnante;

Sempre dalle tenzoni il valoroſo

Tornô cinto d'Allori, e trionfante :

L'Oriente domò, vittorioſo

Giunſe all'eſtrema tua foce ſonante:

E come il Sol paſſeggia in Cielo, in guerra

Tutta quell'altro Sol ſcorſe la Terra.

6

La magnanima mia bella Guerriera

".

Soſtenne poi la trionfal corona;

E quanto bella più, tanto più fiera

Or Venere fembrava, &c or Bellona:

Et in qual parte dell'invitta, altera

Semiramide il nome or non riſuona?

Forſe alcun v'hà sì ſconoſciuto lido,

Ove del ſuo valor non giunga il grido?

7

Dell'invincibil Nino alta Conſorte,

E del ſuo debil ſeſſo onor fù quella;

Da prim'anni avvezzò la deſtra forte

A vibrar dardi, & à lanciar quadrella:

Spogliò la lunga gonna, e in veſti corte

Di luminofo acciar s’armè la bella 3. -

Nell'elmo imprigionò le chiome, e ſtrinſe

Fata in Yºd futo cºmpទេ vinfe .

B 4 E non
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E non s'appagò già dell'Oriente

La valorofa intrepida Reina;

L'Etiopia domò, reſſe la gente,

Ch'a la torrida Zona è più vicina:

Di generoſa ambitione ardente

L'India è ſe ſoggettò l'alta Eroina:

Mancô de la gran Donna al regio core

Terra da ſoggiogar, non già valore.

9

La gran Città fondò, che glorioſa

Sorge del Tempo ingiurioſo a ſcorno;

La vafta Babilonia, e fpatiofa

De gli Aſſiri Monarchi alto ſoggiorno:

Con opra, come ſai, meraviglioſa

La circondò di belle mura intorno:

L'arte allor ſi troncò (però ch'invano

Credè formare opra maggior) la mano.

{ O

Allo ſteſſo ſtupor recò ſtupori, . . .

E l'ammirò la Meraviglia anch'ella;

E tal fi convenia, ch'i fucceflori

Di Nino hebbero poi lor trono in quella.

Regnar doveano i Rè de i Rè maggiori

Ne la Città delle Città più bella;

Il Tempo in quelle Mura alte eminenti

Gl'ingordi ſuoi ſpezzò digiuni denti.-

--- -

* .. Mille
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Mille volte i Rè miei ſopra trecento -

Videro ritornar le Primavere;

Ne ſotto le Corone un ſol momento

Vacillarono mai le fronti altere.

In guerra trionfaro ogn'or, non mento,

La Fortuna adorò le lor bandiere:

Vinfero fempre, e le lor opre belle

Col Ciel termineranno, e con le Stelle2

I 2

Fine all'Aſſiro Impero Arbatto impoſe,

Che chiamò primo à dominare i Medi;

Tre ſecoli regnaro, e con famoſe

Opre ben degni fur d'eſſerne eredi. .

L'ultimo Aſtiage fù, le glorioſe ,

Ciro trasferir volle antiche ſedi:

E trà felici avvenimenti, e averſi

L'Impero traſportò da Medi a Perſi.

I 3

Queſt'è quel Ciro Idea d'ogni Regnante

Che pari ala bellezza hebbe il valore;

E quanto havea gentil vago il fembiante,

Altrettanto feroce, e ardito il core :

Che l'Aſia ſoggiogò, ch'il ribellante

Creſo domò due volte, e vincitore

Di fangue il Tanai fè correr vermiglio}

E ala bella Tamiri ucciſe il figlio.
- てい aொ.
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Cambiſe gli fic:: qui de Perſi

Numerar chi potrebbe i Rè preclari ?

Gli eſerciti da lor vinti, e diſperſi,

L'alte vittorie, i gran trionfi, e chiari.

A prova, Genitor, ſai quanto i Xerſi

Furon nell'armi valoroſi, e i Dari;

Che co i gran Legni à te ſpeſſo, e col folto

Nembo di Strali al Sol copriro il volto.

r

Ben difficil ſaria l'opra, ſe'l nome,

E i geſti di ciaſcun ridir voleſſi;

Le Città preſe, le Provincie dome,

I Regni ſoggiogati, e i Rè con eſſi;

E l'alte glorie palefarti , e come

Furo ammirate da Nemici ſteſſi:

Dal primo Ciro (ò lungo Imperio,e degno!)

Dura fin'ora il glorioſo Regno.

I 6

Ma ſe le prime glorie hebbi dall'Armi,

Le Scienze mi dier pregi maggiori;

Gareggiarono ogn'or per coronarmi

Con le pallide ulive i verdi Allori:

Senza temerità poſſo vantarmi

D'haver in pace, e in guerra i primi onori;

Con lettere il mio Cadmo al mondo ignote

A formar cominciò le prime note.
- * Onde
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Onde all'Huom poi col variar di quelle

Ogni difficultà facil ſi reſe;

E delle coſe pellegrine, e belle

A ragionar con varie lingue appreſe:

Conobbe gli Elementi, e sù le Stelle

A preſagir l'altrui fortune aſceſe:

Lo ſcrivere, ch'infin è un parlar muto

A i Caratteri ſuoi tutto è dovuto.

18

L'Egittio Fiume, io già 'I preveggo,e'l Greco,

Bugiardo l'un, l'altro ſuperbo, e vano;

Contenderanno invidiofi meco

Per tormi l'alto onor, ma ſempre invano:

Il Mondo non ſarà mai così cieco,

Ne così ingrato mai l'ingegno umano,

Che neghi a me l'onor dovuto, e dia

Ad alcun di que” duo la gloria mia.

I9

Dell'Arti tutte io fui l'Autor, ma quando

Taceſſi l'altre, e quella ſol vantaſſi,

Onde Magiche note Huom mormorando

Può ſpirti trar da i cupi Regni, e baſſi;

E con ſupremo, e libero comando

De le rotanti Sfere arreſta i paſſi:

Baſtar ben mi potria ſol ciò, che maſtro

Di quella, come ſai, fù Zoroaſtro
..— . . -- --- Arte,
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Arte, che può fermar nel Cielo il Sole,

E ne” circoli fuoi tirar la Luna;

La mobile fiftar Celefte Mole,

E le Stelle ſchiodare ad una ad una:

E può cangiar la notte in di, ſe vuole,

E'l di mutare in foſca notte, e bruna;

Arte, ch'anco nel Ciel fulmini move,

Onde tuona tal'ora, e nol sâ Giove.

2 :

Arte, che il corſo a noi ſovente arreſta,

E n*imprigiona i liquefatti Argenti ;

Ch'anco nel Regno tuo move tempeſta

E dona, e toglie à ſuo piacere i venti.

Dell'Incantar la divin'Arte è queſta,

Che la Natura vince, e gli Elementi;

E poffente à domare Huomini, e Dei,

Al Mondo derivò da Maghi miei.
2 2.

1: pur queſti (crollando il capo ondoſo

Trà ſpume di furor volgeafi in tanto)

E pur queſti (ſeguia torvo, e rabbioſo)

Mi contendono il loco, e ardifcon tanto;

Ove i lor pregi (on Col gloriofo

Tigri pugnaro, ecco il maggior lor vanto,

Hanvinto, ſoggiungea cruccioſo, e bieco,

Dal primo di, che gareggiaron meco.
a " - Era
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tira ſublime onor, negar noi voglio, º

Regia frà gli altri Fiumi haver corona;

Ma ſenz'altro conſiglio alzarmi al ſoglio

Signor dovevi, e' troppo ardir perdona:

Pur fare il puoi, puniſci omai l'orgoglio

Di coſtoro, e lo Scettro al Tigri dona:

Che frà quanti quì ſon di me più degno

(E tutti riguardò) non v'hà del Regno.

2 -

Il Gange, കംു്. al deſtro lato,

Ne tollerar potea l’Affiro Fiume;

Alzò la bionda teſta, e in ſuono irato

Troppo, gridò, Signor, coſtui preſume:

Nel bel Giardin d'Adamo anch'io ſon nato,

La tă mi generafti ondofo Nume ,

Sì, diſſe il Padre, e moſſe i labri a un riſo,

Diſcendete ambedue dal Paradiſo.

25

Or ſe queſto, ſoggiunſe, è ver qual merto

Quel Fiume vanterà del mio maggiore è

S elegga il Tigri pur perche coverto,

E frettoloſo ſcende, e con furore:

Io, che la fronte ogn'ormoſtro, non merto

D'haver frà gli altri Fiumi il regio onore:

Io che placido corro, e ſenza orgoglio

Degno non ſon, che mi ſollevi al Soglio,

- - - Coman

***
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Comandi pur l'Aſſiro Fiume, in vero

Fatti coſtui narrò meraviglioſi:

Di Semirami fer chiaro l'Impero

Gli abominandi affetti, e inceſtuoſi; f.

Quando piegò quel genio ſuo guerriero

A gli ampleſſi nefandi obbrobrioſi;

Poiche del Figlio ancor volle la forte

Genitrice non ſolo, eſſer conſorte.

2

Degni di fommo onor furo i fuoi Ciri

Vinti, e domati al fin da Donna imbelle;

Ch’il capo al Perfo Rè troncò Tamiri ,

E ne formò fozze vivande, e felle :

Corſe con giuſti, 8 avidi deſiri -

A ſatollar le ſue vendette in quelle,

Che Ciro prima havea con vil conſiglio

De la bella Regina ucciſo il Figlio.

28

Diafi lo Scettro al Tigri, i Xerfi, ei Dari,

Egli vantò nel guerreggiar pofïenti 5

Copriro con gli Strali i Cieli, e i Mari

Con gli alti Legni, e con l'armate genti.

Ma ritornaron poi que Rè preclari

Dalle battaglie ree ſempre perdenti :

S'innebriaro ogn’or liete, e feſtive

Nel ſangue Perſian le ſpade Argive.
- ". . - Sia
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Sia noſtro Rè coſtui, che l'eſecranda

Arte dell'Incantar celebre refe;

L'ingiurioſa al Cielo arte nefanda,

Arte infernal, che la Natura offeſe,

Ch’a’ Tartarei la giù ſpirti comanda

Il Superbo mortal dal Tigri apprºſe.

Gran merti in ver, ben à ragion s'offende,

S'il primo loco alcun di noi pretende.

- 3o

Ma quale, è Genitor, deh qual la mente

Nube offuſca così, ch'il ver non vedi?

E del Magico Fiume arte poſſente

Quella, che forſe tè facondia credi;

lldiſti, udiſti come arditamente

Preteſe quel fellon le prime ſedi?

Uldiſti come temerario, e folle

Non chiefe nõ l'alto Diadema, il volle?

- 3 I

Osò dir, che trà Fiumi egli è il più degno

Di quell'onor, che men di tutti ei merta;

Che di contender ſeco è ogn'altro indegno,

Ch'eſſer doveagli la Corona offerta:

Paſsò, Signor, d'ogni riſpetto il ſegno,

E l'arroganza ſua tropp'hai ſofferta;

Vincitor che direbbe, è Ciel, s'un Fiume,

Che ſempre vinto fù tanto preſume?

Quan

º
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Quante volte piegò l'oſſequioſa

Fronte il Superbo alle Latine antenne;

E l'Aquila ſpiegò vittorioſa

Sù l'onde ſue le trionfali penne:

Ch'il gran Pompeo da la remota, e aſcoſa

Italia, à trionfar dell'Aſia venne,

E riportò ne carri ſuoi dipinto

Al Roman Campidoglio il Tigri avvinto,

º 33

Corer con fauci, fitibonde ardenti -

Nel Fiume Aſſiro i Saraceni a bere,

E lavarono allor le Maure genti

Nell'onde di coſtui le fronti nere;

Impaurite l'acque, e riverenti

S'inchinaro alle barbare bandiere,

JE mefta ä mormorar corfe a la fponda

Dal remo Mauritan battuta l'onda.

34

Nel Tigri già da Caucaſi nevoſi

Precipitaron popoli infiniti;

Da gioghi Rodopei con piè frondoſi

Scefero à flaggellarlo i Pini arditi :

B appena i vaſti ſuoi flutti orgoglioſi

Empieron gli elmi de gl'ingordi Sciti:

Corſe di ſangue ſol gonfio, e di pianto

Quel Fiume allor, negli giovò ಕೊಣ್ಣ:
-

*
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Ma che? Forſe il Superbo ancor non ſerve

Del gran Bizantio al Rè con baſſa fronte?

Non foftengono ancor l'onde proterve

Di ſeruitù l'ingiurioſo ponte?

Onde corrono à te foggette, e ferve

Gli oltraggi loro a raccontarti, e l'onte,

Che con le corna ſanguinoſe, e brune

L'intorbidano ogn'or le Tracie Lune.

36

Se ſpeſſo, come dice, il capo aſconde

Ben n’hà ragion,ch’è di ſcoprirlo indegno;

S'hà veloci cotanto, e rapid'onde

E perche fugge l'Ottomano ſdegno.

La rapidezza ſua non naſce altronde,

Il riconoſco io bene à più d'un ſegno;

Queſte l'impreſe ſon del Tigri, or mira

Il merto di coſtui, ch'al trono aſpira.

Ma ſe dee comandar, come diceſti,

Il maggior Fiume, e come vuol ragione;

Colui, che vanterà più chiari geſti

Al trono ſi ſollevi, e ſi corone:

Or or vedrai, che è gareggiar con queſti

Giuſtiſſima mi moſſe alta cagione:

Accennerò le mie gran glorie; hò merto

Chiaro così, che di regnar ſon certo,

С Come
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Come dicea, dal Paradiſo io ſcendo,

Reggia del primo già ſaggio Mortale:

Ma non chiedo perciò, ma non pretendo

Per queſto pregio ſol Scettro reale:

Riguarda come il mio gran ſen diſtendo,

Altri non m'è ne la grandezza eguale:

Sembro con l'alto capo, 8 ondeggiante

Qual trà Fiumi pigmei, Fiume gigante.

39

Bevon nell'onde mie Provincie, e Regni

E fpengo all'Oriente io fol la fete;

Mille porto ful tergo alati Legni ,

Ma non mi navigò nemico Abete:

Sol Aleſſandro, e Bacco ſol fur degni

Di ſolcar l'acque mie, ch'à lorfur mete:

Ma fù di Giove figlio il gran Pelleo,

Nacque dal Fulminante ancor Lièo.

Ο

L'Imperiale Augel, che glorioſo

Dall'un volò ſovente all'altro Polo,

Non andrà nò fuperbo, e baldanzofo

D’haver sù l'onde mie ſpiegato il volo;

Sempre in Roma tornò vittorioſo,

Mancð ne' ſuoi trionfi il Gange ſolo:

Non folcaron queflºonde Aufonii Pini,

Ne mi ſquarciaro il ſen roſtri Latini.

In
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In Maure Antenne ſventolar non vidi

Sanguinoſe ver me Bandiere ignote :

Ne vagabondo mai Popol da i nidi

Aquilonari à me mandô Boote :

Non mi coverfe hoíte nemica i lidi,

Ne d'acque vidi mai le ſponde vote;

L'Ottoman non tenaei, che dov'hà cuna

Il Sole, dominar non può la Luna.

2

Ne bellicoſo mai ſtraniero Marte

De Regni miei venne à turbar la pace:

Innondo l'India tutta, e ogni ſua parte

Irrigata da me divien ferace.

Ogni Scienza là fiorifce, ogn’Arte,

Natura dona a me ciò, che più piace;

In me la Copia verſa il ſuo teſoro,

Dura il felice in me Secolo d'Oro.
n

Da queſto ſen col crin di roſe adorno

Soura Carro di luce eſce l'Aurora:

Io ſon, che v'apro in ſul mattino il giorno,

Il Sol, che par sì bello in me s'indora;

Ei ſolo me frà tanti (e gli occhi intorno

Girò tre volte) ei ſol me diſſe, onora:

Or s'accolgo il maggior degli altri Lumi

Perche il maggiore ancor no ſon trà Fiumi?
- С 2. Giu
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Giudica or tu Nume fouran, fe degno

Io ſia d'eſſere eletto al ſommo Impero;

Non oſo dir, come colui, che'l Regno

A me ſi debba, in tua bontà lo ſpero.

Ciò diſſe, e tacque, e di riſpetto in ſegno

Piegò la bionda teſta il Fiume altero;

E fù veduto allor ricco teſoro

Da la fronte cader di liquid'Oro.

- 5

Applaufe il Padre . Gange, e imperioſo

Ecco un Fiume venir dall'altro lato 3

Il trionfale capo, e maeſtoſo,

Che crollava ſovente, havea bendato;

3Ma tralucea dal velo luminoſo

Di celeſte ſplendor lampo adorato;

Non ben ſapeaſi ancor chi fuſſe, e donde

Portafe al Mar colui l'incognit'onde.

6

Bafsö la fronte , e i circoſtanti

L'ignoto ſalutò Fiume corteſe;

E con le fette fue bocche fonanti

A favellare in queſta guifa prefe :

M'avveggo, ch'il mio nome ancor fra tanti

Ondoſi Semidei non è paleſe.

Svelò, ciò detto il capo, orvuò moſtrarve

Chi ſia, ſoggiunſe, e luminoſo apparves

Appar
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Apparve luminoſo, e conoſciuto

Allor da tutti fù l’Egittio Fiume :

Vengo, come imponeti, à dar tributo

Diſſe,ô grã Dio dell'acque,al tuo gră Nume,

Moſtrerò, che lo Scettro è a me dovuto,

Ch'indarno più del Nilo altri preſume,

Benche le glorie mie fien manifefte,

Gli altri alfin ſon terreni, io ſon Celeſte.

- 48

Narrò l'Aſſiro Fiume i merti ſuoi,

Ne degno par d'irne cotanto altero,

Molte coſe confuſe, il Gange poi

Chiaramente diſtinſe il falſo, e'l vero:

Preſe queſti à vantare i Regni Eoi,

Collungo fuo, ne mai turbato Imperos

E degno in ver perciò, ma non già tanto

Che più di me preſuma; odi il mio vanto

- - 9

Piramidi innalzaro រឹះ Regnanti,

Che miracoli poi furon del Mondo:

Quelle fuperbe Moli, e torreggianti,

Co i glorioſi miei flutti circondo,

Da i gran vertici lor l'ombre giganti

Cadono a bere entro il mio baſſo fondo:

Minaccian quelle il Ciel con Cime altere,

2ieſte l'Inferno ogn'or con fronti nere.

- a С 3 Le
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5o

Le ſponde mie con Obeliſchi arditi

Coronaron d'intorno i Tolomei,

Bacian con le grand'ombre i Mauri liti,

Et impreſſi vi ſono i pregi miei:

Son con miſtiche note ivi ſcolpiti

De gli Egittii Monarchi i gran trofei;

Che le battaglie, onde fù ſempre invitto

Ne gli Obeliſchi ſuoi ſcriſse l'Egitto.

5 I

Giungon ſovente alle mie belle ſponde

Per mendicar teſori avidi Pini;

E del Fiume Roman sù l'acque bionde

Riedon per arricchirne i lor Quirini:

Dall'Egitto adornati hanno ben donde

I Sacri altieri andar Tempi Latini:

Son gli alti Campidogli, ei gran Pantei

Meraviglie di Roma, e avanzi miei.

52

Trà le belle Città vanto Siene,

Che render ſul meriggio ombra non ſuole;

Quando in quella a ferir da Cancro viene

Perpendicolarmente eſtivo Sole:

De la grande Alefandria ogn’or foftiene

Il dorſo mio la maeſtoſa mole:

E porgo all’alte fue Torri eminenti

Di liquido criſtal ſpecchi correnti,

Tuffä
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Tuffa nell'onde mie qualor ſon pieno

La fitibonda Menfi i labri neri:

Entro queſt'ampio interminato ſeno

Bevono le Provincie, e i Regni interi.

Scorro per l'Etiopia, e ſenza freno

Con acque trionfali innondo Imperi:

Nell'Egitto non piove il Ciel, mà l'onda

Che da queſt'urna mia verſo il feconda.

5

Ma l'irrigar Città, ⓥince, e Regnī

Forſe ti ſembreran vulgari onori;

E teco ſteſſo ancor forſe ti ſdegni

Ch'io per mertosì vil chiegga gli Allori:

Nò nò, racconterò fatti più degni,

E ti paleſerò glorie maggiori.

A i gonfi labri allor la man diftefé,

Ne terſe l'alta ſpuma, e poi ripreſe .

In queſto ſeno i primi egri Mortali

Del Sole apriron gli occhi à i dolci rai,

Dalle bell'onde mie gli umor vitali

Nelle tenere lor membra verſai.

- Cominciaron così caduchi, e frali

A ſcior le lingue in doloroſi lai:

Nacquero lagrimando; indegno in vero

Principio di chi nacque à tanto Impero.

- C 4 Adul



4о C А N т О

5 6

Adulto poi, le belle arti divine,

Il ſuperbo Mortal toſto compreſe,

Le più ſagge da me vere dottrine

O come ben la di lui mente appreſe: º

A ſaver coſe nove, e pellegrine

D'onorato deſio ſempre s'acceſe;

Onde moſtrò, che nel ſuo corpo frale

Vive {pirto divino, Alma immortale.

Io gl'inſegnai trattare il remo ardito,

E ſciorre a gli Aquiloni audaci lini;

Chiamar dall'alto Monte al baſſo lito

Per dar poi loro ali veloci, i Pini:

Per l'immenſo tuo ſeno, é infinito

Ignoti gli additai novi camini,

E le ſembianze luminoſe , e belle

Io primo gli moſtrai dell'auree Stelle.

58

Onde ei tutti oſſervare i moti loro

Tentò con occhio ardito, e curioſo,

E numerò di quelle i paſſi d'oro

Di trarne à ſe preſagi ambitioſo,

Danzar le veggo attorno a coro a coro,

Sò qual raggio fia reo, qual fia pietofos

Il Ciel, ch'in foſche nubi altrui ſi cela,

Con ſereno ſembiante à me ſi ſvela.

- Fol
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Folgoreggiar veggo Orione armato

A gli arditi Nocchier Stella funeſta: “

Miro la Nave d'Argo, e nel beato

Porto non teme più di ria tempeſta.

Odo i nitriti del Deſtriero alato,

IITefchio veggo,onde impietrito Huóreta;

E nel mio ſeno ogn'or piove dall'Etra

Lufinghiere armonie d’Orfeo la Cetra.

όο

Non ſi naſconde à me la Dea di Delo,

Ne di ſvelarmi il ſuo bel volto ha ſcorno.

Marte, Giove, Saturno, e ſenza velo

Scorgo girar l'Aſtro amoroſo intorno:

Veggo la Stella del Secondo Cielo,

E'l gran Pianeta condottier del giorno,

Che mirandoſi ogn'or con vari aſpetti

Vari ſogliono ancor produr gli effetti.

61

Da queſte, come diſſi, amiche Stelle

Traſſero i Saggi miei l'auree dottrine;

E Pitagora poi, Platon con quelle

N'arricchiron le lor menti divine:

Wennero da la Grecia, e nove, e belle

Arti appreſero entrambi, e pellegrine,

Che riportaro all'erudite arene -

Dei lor Corinti, e delle lºro Aಣ್ಣ
- - е
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Se di lettere ornai l'Huom, ch'in mè nacque

Onde poi riportò cotanto onore:

Nelle battaglie armarlo ancor mi piacque

Per far paleſe al Mondo il ſuo valore:

Dell'Arte militar ben fi compiacque,

Ch’ei per fe fteffo hà generofo il core.

O come inſuperbia, vederlo or parmi

Lieto brillare al bel folgor dell'armi.

6

A vibrare le Lancie # braccio ardito ,

A cinger le Corazze il petto forte,

E delle Trombe al bellicoſo invito

Avvezzô l'Alma à disfidar la morte:

Di rilucente, e bell'Acciar veſtito

Svegliò ſpirti guerrieri ad alta ſorte:

E dal nemico ſangue, e da i fudori

Gli germogliaro al crine eterni Allori.

6

Si vanti il Tigri pºde forti Ciri,

Vada altiero Acheloo de fuoi Pellei;

Il Tanai lodi pur le fue Tamiri,

I ſuoi Ceſari il Tebro, e i ſuoi Pompei;

Ch’i lor gran pregi alfin fe dritto mirí,

Poiche gli hebber da me, ſon pregi miei:

La bellicºArte, onde fè l'alte imprefe

Nell'Onde mie l'Huom,come diſſi, aPు.
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65

E quindi avvien, ch'in guerreggiare ogn'ora

Hebber gli Egittii Duci i primi vanti,

Che di Seſoſtre mio la Fama ancora

Vive immortal trà tanti onori, e tanti:

Adorò l’Armi fue l'ultim”Aurora,

Ne rimbombaro i Mauritani Atlanti;

E*l Sol nafcendo, e tramontando vide

Sempre vittorioſo il mio Meride.

66

Tu ſai ben quanto in pace i Faraoni,

Tu ſai ben quanto in guerra armati opraro5

I fervid” Auftri a' gelidi Trioni

Il gloriofo lor nome portaro 3

E da più dubbii, e periglioſi Agoni

Coronati d'Allor ſempre tornaro:

La Fortuna pugnò trà le lor fchiere»

E s'arrollò ſotto le lor bandiere,

67

A chi de' Tolomei l'opre famoſe,

E l'illuſtri vittorie or ſono ignote ?

Chi l'occulte ſpiegar miſterioſe

Seppe à paro di loro, e ſacre note ?

Portaron l'Armi ogn'or vittorioſe

Là ne l'ultime tue piagge remote : . .

Or nome in terra hanno immortal, e adora

Le grandi impreſe lor l'Invidia ancora -
- t Ma
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68

Ma che vado narrando umane impreſe

Quando poſſo vantar divini onori?

Chiaro l'Egitto ne' ſuoi Rè ſi reſe,

E non produffe mai fe non Allori.

Ma quando fù de' Numi oſte corteſe

Allora riportò vanti maggiori;

De gli altri pregi miei tralaſcio il reſto

(Gran Rè de' Flutti) accennerò ſol queſto.

69 -

Moſſero, come ſai, guerra i Giganti

Alle celeſti adamantine mura;

Dell'immortali allor Sfere rotanti

Si ſcolorì la bella faccia, e pura:

Fuggiron gli Aſtri, e ſi fer tutti erranti

Atterriti dall'orrida congiura:

Si tufarono l'Orfe in onde ignote,

Il pigro Carro acceleró Boote .

- 7o

Tremò l'alta del Ciel Magion tonante,

Il Sol fuggì, s’impallidi I’Aurora:

Fulminato ſembrava il Fulminante,

Parea, che il Ciel cadeſſe ad ora, ad ora.

Già minacciava Encelado arrogante

Impor leggi al Deſtino, e a Numi ancora:

E col ſuperbo piè gonfio d'orgoglio

Calcar di Giove incatenato il ſoglio.
• Wa
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Vacillarono i Poli, e i fpaventofi

Rimbombavan d'intorno urli Flegrei;

Nelle battaglie inſolite dubbioſi

Di loro eternità temean gli Dei:

Precipitaro in terra, e frettolofi

Allontanaro il piè da Briarei:

Ben per fuggir gli affalti à lor fatali

A Mercurio, e ad Amor giovaron Pali.

72

Ma poco al Dio guerrier giovò l'usbergo,

Ne d'Atene à la Dea l'Elmo lucente ;

Ch'ambi voltaro impauriti il tergo

Dal Cielo ſoura lor già già cadente:

Fuggiron tutti, io donai lor l'albergo,

E con ſereno poi ciglio ridente

Differo, or qué? Tifei tumidi, e gonfi

Habbino in voto Ciel vani trionfi.

3

Così tutti inri fin diſceſi

Cangiaro i troni lor con le mie ſponde,

E nel lungo camin di ſete acceſi

Tufaron l'auree labra entro quet’onde:

A folgorare allor da quelle appreſi,

E n'indorai le viſcere profonde,

Finche poi fulminati i rei Titani

Sen ritornaro a’ feggi lor fourani -

- Tor
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Tornaro all'Etra, e non mi furo ingrati,

Che giunti appena alle ſuperne Sedi,

Mi ſollevaro al Cielo, e d'adorati

Lampi m'ornaro il crin, sì come vedi.

Or così tu pur anco i meritati

Onori, e'l Regio Serto à me concedi;

E s'il mio capo in Ciel d'Aſtri s'indora,

Ornalo tu col gran Diadema ancora.

Così dicendo in quella parte, e in queſta

Si raggirava il glorioſo Fiume;

E dall'ondoſa, e folgorante teſta

Sacro ſpandeva d'ogni intorno il lume:

Con quel lungo parlar moſſe tempeſta

Ondeggiavan sù i labri alte le ſpume,

Piegò la fronte luminoſa, e tacque,

E co i ſilentii ſuoi di calma all'acque.

76

Il Genitor di meraviglia in ſegno

Sorridendo inchinò l'ondoſo ciglio;

Con atto luſinghier, quaſi del Regno

Dar voleſſe lo Scettro al nero Figlio.

Il Tanai allor, ch'eſſer credea più degno

Poſe quell'Atrio tutto in iſcompiglio;

Altamente gridò, ferma, ch'anch'io

Hò da far quì paleſe il vanto mio.

Ma
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Ma già non chiederò, Signor, con tanta

Temerità, che m'alzi al Regio Trono:

Come quel, che di glorie al fin ſi vanta,

C falſe, o che communi à gli altri ſono.

Arti, Numi, Vittorie, Imperi, è quanta

Materia, è vano, e ſtrepitoſo ſuono;

Padre, non gli dar fede, or chiaro, e aperto

Vedrai qual ſia di queſt'ignoto il merto.

78

Dice, che nell'Egitto, odi follia,

I primi reſpiraro egri Mortali;

Quell'onda come ſuol bugiarda, e ria

Sen va ſuperba di non ſuoi natali:

Che dare al Mondo l'Huom fù gloria mia,

Non miratavan tanto i Fiumi Auſtrali;

Me non di Regno ambitione or move,

Il vero ſol difendo, odi le prove.

9

La terrea mole priီးa COVerta

Ne procelloſi tuoi profondi abiſſi:

La parte poi, ch'è più ſublime, 8 erta,

Parte Settentrional prima ſcouriſſi:

Che l'acque giù precipitando, aperta

Quella rimaſe, e d'Abitanti empiſſi ;

Il Mondo ſi ſcoprì, ſol baſſo, & imo

Reſtò l'Egitto in paludoſo limo. Ο

f
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Or l'Huom, com'è ragione, hebbe il nata

Ne la Terra, che prima al Ciels'aprio;

Queſta la Terra fà Settentrionale,

Che pria d'ogn'altra apriſſi al biondo Dio.

Dunque l'ultima fà la parte Auſtrale?

Dunque coſtui s'uſurpa il pregio mio?

Come al mortal potea dar vita, ahi ſtolto,

S'anco l'Egitto ſuo giacea ſepolto?

- 8 I

Non dubbitò vantarſi arditamente

Ch'egli l'ornò d'alte dottrine, e belle;

Ei ne fù l'Inventore, in ciò non mente,

Ma le dottrine fur maligne , e felle:

Che la pura dell'Huom candida mente

Con l'incertezze lor turbaron quelle;

Pria moſtrerò, che ſon vane, e dubbioſe,

E poi ti proverò, che ſon dannoſe.

82

Han poſto in dubbio tanti Saggi, e tanti

Se la Terra ſtia fiſſa, è pur ſe giri;

S'il Cielo incorruttibili diamanti

O liquidi compongano zaffiri:

Per definir la Luna, e'l Sole ò quanti

Sacrilegi fognaro empi deliri: -

Ma ciò ſtrano non è, però che fpeffo

Conoſcere il Mortal non sà ſe ſteſſo.

- - Han
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Han reſo oſcuro a miſeri viventi

S'hanno alcun'Alma, è ſe ſon d'Alma privi;

Non ſan le qualità degli Elementi,

Non ſan come la luce in lor derivi.

Alcuni (e queſti han le più ſagge menti)
Vivendo non ſan dir s'eſſi ſon vivi:

Giuran contra l'altrui ſolle arroganza,

Che la vera Dottrina è l'ignoranza.

84 -

Mà quando non giaceſſe ogn'or coverto

Da foſche nubi d'incertezze il vero;

E'l tutto all'Huom fuſſe paleſe, aperto,

E non erraffe mai l’uman penfiero.

Il danno ancor, che ne deriva è certo,

Han diſtrutto tant'arti il Mondo intero:

Ogni ſaver di danni, e dubbi è pieno,

Si ſapria più, ſe ſi ſapeſſe meno.

85

Dal Fiume Egittio à guerreggiare apprefe

L'Huò pria nudo, e ſenz'armi al modonato,

Ad onta di natura à veftir prefe

Lucidi llsberghi, onde comparve armato,

Nulla temè le militari offeſe,

- Ne l'imminente ogn'ora ultimo Fato:

Es quai pigra fia, con dura forte

Volle frà l'armi accelerar la morte.

Ꭰ Ne
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Se Campi ſquadronar Deſtrieri, e Fanti,

Formare afiedi , e fabricar trinciere ,

Strepitoſi inventar bronzi tonanti,

Dare à muto metal voci guerriere:

Catapulte, Baliſte, Arieti, e tanti

Iſtrumenti di morti atroci, e fiere +

L’Arte inventò, sù l’infocate incudi

Sudan per l'Huomo i Piragmoni ignudi

87

Il Nilo gl’infegnò, lafciando i liti,

La morte disfidar sù fragil legno;

E gonfiando di venti i lini arditi

Tutto ſolcare il tuo ſpumoſo Regno.

Ma gli ardimenti ſuoi ſon ben puniti

Meritamente, allor, che moſſo a ſdegno

Svegli tempeſte, e de gran legni ingoi

Le natanti Città ne flutti tuoi.

88

Leggi il Nilo donò, quaſi baſtante -

Quella non ſia, che detta ogn'or Natura:

Inſegnar chi potea leggi più ſante?

E l'ingrato mortal pur le traſcura.

Mentre nove ne dà folle arrogante |

L'un l'altro uccide, e l'un all'altro fura:

Le leggi ſon de ſervi ſol, chi regge

Sia giuſto,ò ingiuſto, ha 'l ſuo voler p legge.

L’A
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L'Aſtrologia (laſcio ch'è incerta, e vana)

E all'Huom dannoſa, ingiurioſa a Dei,

Che preveduti da la mente umana

Più la tormentan gli accidenti rei:

Et empia è de' Mortali audacia inſan

Sü le Sfere falir novi Tifei, -

Dar legge à gli Aſtri, entrar nell'adorato

Abifo impenetrabile del Fato.

Ο

Hebbe queſt'arti già dal Fiume altero

L'audace ſtirpe di Japeto in dono;

In ver gran lode gli ſi deve, in vero

Infiniti del Nilo i pregi ſono.

Che badi Genitor, diaſi l'impero

A Coſtui, che n'è degno, e s'alzi al trono:

Nol merto io nô, ch'in folitarie parti

Gli abitatori miei vivon ſenz'arti.

- 9 I

Superba mole alcun di lor non alza

Ambitiofo à disfidar le Stelle,

Marmi non manda lor Numidia balza

Dalle vifcere fue candide, e belle.

Mobil tugurio fol ciafcun s'innalza,

E'l porta ſeco in queſte parti, e in quelle;

Gode ogni ſito, e ſempre può, ſe vuole,

L'abitator girarlo a miglior Sole.

D 2 Ne
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92

te molli a dorfi lor veti trapunge

Effeminata man con ago Aſſiro;

Ricca alle ſpiagge lor merce non giunge,

Non chiedon -oftri adulterati à Tiro,

Veſtono pelli, che da lor non lunge

A crudel Orſo, à fier Leon rapiro;

E di que cibi ſol vivon contenti,

Che producono ogn'orgli orti,e gli arméti,

93

Ne dell'oro, che quaſi un novo Dio

IDe* femplici Mortali il vulgo adora

Ambitiofi fon, che n'han defio

Solo color, che n'hanno l'uſo ancora,

Di quello in vece empio metallo, e rio

Oro dal Sole, perle han dall'Aurora;

E godendo di queſte i dolci raggi

Nell'ignoranze lor vivon da Saggi.

Ma già non baſtan l'arti; armi armi ſuona

Dalle ſue ſette bocche il Fiume invitto,

Sempre nelle battaglie hebbe corona.

Fù l'inimico ogn'or da lui ſconfitto,

De ſuoi Regnanti il nome ancor riſuona,

E ſol d'Allori fertile l'Egitto: -

Ciò vanta, è Ciel, ma ne pur una addita

Il Fiume vincitor palma rapita. -

Ιο
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Io renderò la gloria fua palefe, .

Io moſtrerò del mio rival l'onore;

Io narrerô le generoſe impreſe

Di queſt'ignoto, e'l militar valore.

Fù ’l fuo vanto maggior, ch’à me fi refe

Incatenato il barbaro Veſſore, -

Ch'io sù le mie vittorioſe arene

Vidi quel Rè fuperbo irne in catene:

97

Sua lode fù, di ciò dovea vantarſi

Dal Domator del mondo eſſer domato

Peroche con ragion potea pregiarſi

Ch'era il ſuo Vincitor da Giove nato:

Ma così follemente a che lodarſi

De la Città, che gli torreggia è lato?

Che la grand'Aleſſandria ivi in trofeo

Del vinto Egitto alzò quel gran Pelleo

Il Nilo, è gran valore, anch'ai Romani

Con generoſo ardir conteſe il ſoglio,

Ma poi fù viſto avvinto ambe le mani

Sotto i piedi di Giulio in Campidoglio,

A i Selimi più volte, ai Solimani

L'Impero contraſtò con pari orgoglio,

Se ne fù vinto, è pur del Vinto onore

Magnanimo vantar gran Vincitore:

- - --- - - - D ; Lę
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Le Piramidi fue motró, ne tacque

Che giro i Tempi ad onorar di Roma;

Ma ſe quelle al Quirin mandargli piacque

Tributo fü d'onda foggetta, e doma,

Al gran Fiume Latin ſempre loggiacque»

Sempre ſoſtenne ingiurioſa ſoma:

Pianer que flutti vergognofi, e chini

Sotto il duro flagel d'Auſonii Pini.

- 99

Folle ſi gloriò, ch'alle ſue ſponde

Fuggitivi dal Ciel ſceſer gli Dei;

E che viſſer ſicuri entro quell'onde

Dall'ire de gli Enceladi, e Tifei,

Prefe materia di lodari, donde

Con vergognoſa fronte ogn'or n'andrei,

A la temerità condono il reſto,

Ch'osò vantar, dovea tacer ſol queſto.

- Ι ΟΟ

Che quando de Titani empi arroganti

Fuggirono dall'orrida congiura,

Sceſer gli Dei da gli orbi lor rotanti

La terra ad abitar più baſſa, e oſcura,

Ch'era à celar le Deità vaganti

La parte ignota più, vie più ſicura:

Quindi ſcelſer l'Egitto, eran ben certi

Di non eſſer giamai colà ſcoverti. S

С
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Se vanta d'abitar ſoura le Sfere

Frà Cani, Serpi Tori, Orfe, Leonī,

Degni compagni ſuoi ſon quelle Fiere,

Alberghi pur fra l'Idre, e fra i Dragoni:

Vadano in lui, che non l'invidio, è bere

I Cancri, i Capricorni, & i Montoni;

Le più pregiate ſue glorie ſon queſte,

Ecco di che ſi vanta, ecco il Celeſte.

Ι Ο2

Fin quì, Signor, di queſt'Ignoto il merto

Tºhó dimotrato, e le fue vane impre fe;

Quel ſuo capo bendato hò diſcoverto,

Ne parve così bel, com'ei preteſe: -

Ben hà ragion d'andar baſſo, e coverto,

Perche degno non è d'eſſer paleſe:

udiſti il di lui merto, odi qual ſia

Di Giove è gran German, la gloria mia.

Io;

Non lettere, non arti, il ſolo, e vero

Onor del mondo è l'impor leggi altrui,

Con le vittorie dilatar l'Impero,

Difender da nemici i Regni ſui.

Or me non ſoggiogò Marte ſtraniero

Vittorioſo ogn'or nell'armi io fui;

Dell'altre Monarchie le frali tempre

Vidi (ciolte, e ne rifi, io regnai fempre

Ρ 4 Jl
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Il Tigri dominò, da Troni Affiri

Impoſer leggi all'Aſia i Nini ſuoi;

Ai Xerſi, a i Dari, agli Artaſerſi, ai Ciri

Obbedirono, è vero, i Regni Eoi:

E forza è ben, ch'anch'io lodi, 8 ammiri

Le grand'impreſe di que chiari Eroi:

Ma poi fur vinti, e con faſtoſo orgoglio

Aleſſandro calcò l'Aſſirio ſoglio.

I of -

Poſcia il Greco Acheloo regnò, ben ſai, º

Che breve fà del Regno ſuo la ſorte, /

Che d'Aleſſandro ſteſſo io trionfai

uando innoltroſſi alle Caucaſie porte:

Credea quel fier, che non ardiſſe mai -

La falce contro lui rotar la morte, \

Ma tolſe à un tempo ſteſſo Atropo ardita

A la Grecia l'Imperio, è lui la vita.

по6

Cadde appena dal Trono il Greco Fiume

Che l'occupò l'Innondator Latino,

Di lungo Impero ei non in van preſume

Poggiò ſopra le Stelle il ſuo Quirino:

il'Aquila ſua con fortunate piume

Ben'immortal moſtroſi Augel divino,

Vittoriofe ogn’hor ſpiegando l’ali

A Giovi del Tarpeo porſe gli ſtrali.

- Ma



S в со N D o 57

TM

To

|

\

но7

a perche volle, è temeraria, è volo

Tropp'alto ſollevarſi à cader venne,

Volava già nel più ſublime Polo,

uando mancaro al grand Augelle penne:
Cadde l'Augel Roman, ma per fe folo»

Di tanti Allori il peſo ei non ſoſtenne,

E divie à motrar le glorie fue

Ove una teſta alzava, or n'alza due.

- Io?

ſolo, io ſol con vanto unico, e raro

Hebbi nell'Aquilon trono coſtante;

S’il Tigri, il Tebro, & Acheloo regnaro,

Fù breve il Regno loro, e vacillante,
A terra alfin gli alti lor ſogli andaro :

Fù fempre il Tanai fol Fiume regnantºa

Ponte, e freno ſdegnò, la trionfale

Sempre libera corſe onda reale -

- и о?

i moſſer guerra, è ver, più volte i Perſi»

Ma guadagnaron ſolo ingiuria, eſcornº,

Ch'in vergognofa fuga ogn'or converi

Pagò le moſſe ardite un vil ritorno:

Roİgoreggiava in lucid°Elmi, c terfi -

Nell'Eſsercito lor guerriero giorno:

Ma quelle ſquadre diſſipate, e rottº

Siacquer fepolte in tenebrofa nottº i.
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Il fortunato Eroe, che di Trofei

Empiè la terra, e nome hebbe di Grande;

Che folle numerarſi ambì frà Dei

Per magnanime noto opre ammirande,

Non paſsò già gli Acroceraunii miei,

Ne di Scitico Allor formò ghirlande;

Sempre Acheloo fù vincitor, ma meco

Non osò guerreggiar quel Fiume Grecoe

- I I I

De Romani trionfi al chiaro grido

Attonita la fronte, è vero, alzai;

Ma de la chiuſa mia Meoti il lido

Non coſteggiò legno Latin giamai,

Sul Caucaſo formar non vidi il Nido

All'Augel, che del Sol non teme i rais

Palma d'ogn'altro Fiume il Tebro ottenne,

Sol col Tanai ne pure in gara venne,

| I 2

E ſe co i Parti già coi Battriani,

(Ch'i Regni lor gli Sciti miei fondaro)

Combatter non temero i ſuoi Romani

Trionfati da lor fempre n’andaro :

Que che Turchi or ſon detti,or Ottomani,

E nome in guerra han sì temuto,e chiaro,

Tutti d'Europa ad innondare i liti

Sceſer dall'Aquilone, e ſono Sciti.

Alzò
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Alzò dall'onde mie la bella Luna

Il fortunato, e glorioſo corno,

Cinta di raggi, e ſenza macchia alcuna

Sempre girò vittorioſa intorno ,

· Influì fempre a’ Tracii Rè fortuna,

A’ Rè dell’Occidente ingiuria, e fcornos

Sol ciò per gloria mia baſti; i Trofei,

Che vanta l'Ottoman, tutti ſon miei.

I I

Piegò l'ondoſa fronte allor, ciò detto,

Queſti, ſoggiunſe poi, ſono i miei vanti,

un merto imméſo in picciol faſcio hd ſtret

O qnanti pregi hò tralafciato ò quanti. (to,

Degno ſon per un ſol d'eſſer eletto

Di queſti onori, or che ſarà per tanti;

Decidi tù fpumofo Rê, ch'io taccio, (cio.

Tacque, e ilabri, qual pria,riftrinfeil ghiacº

- І і 5

Del Tanai l'Oceano udì gli accenti e s

“ Con diletto non men, che meraviglia;

Lieti ver lui girò gl'occhi ridenti,

E ſollevò per lo ſtupor le ciglia: -

Già del Nilo ſi ſcorda, e agli eminenti

Merti del Fiume Aquilonar s'appiglia:

S'avveggon gli altri ben à più d'un ſegno,

Ch'à quello il Genitor dar penſa il Regno.
tº ." - Così,
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così, ch'il crederia, quel Fiume inculto,

Ch'era da gli altri conoſciuto appena,

Che per paludi ogn'or ſen corre occulto,

Che bel lido non ha, ne piaggia amena:

Ma de la fua Meoti in fen ſepulto

Del Sol non gode mai luce ſerena,

Piacque cotanto all’Ocean. Coverto

Speſſo è da ſpoglie oſcure illuſtre merto.

gine del ſecondo Canto:

:
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ANarra i fuoi pregi il Tago all'Oceàno,

La Viſtula racconta i merti ſuoi:

Il Tamigi pretende onor fourano, -

Moſtrano il Pò, la Dora i loro Eroi: ó

Parla il Mincio, la Trebbia, e col Toſcano

醬 Fiume il Greco Acheloo gareggia poi,

Segue il Sebeto, e fluttuante viene

§@ L'irrigator detle Latine arene: QŞJ`

I -

I. tanto i Fiumi tumidi ondeggianti,

Ch'al Tanai non volean ceder l'onore,

Le ſtrepitoſe loro onde ſonanti

Giravano d'intorno al Genitore;

Si ravvolgeano in vortici rotanti,

Spumavano di rabbia, e di furore,

Moſer tempeſte, e ne gli ondoſi Regni

Naufragarono tutti allora i legni.

**-.
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2.

Il tempeſtoſo Dio, che ben compreſe

De Figli ambitioſi il van ſoſpetto;

Diſſe; il ſuo merto ogn'un faccia paleſe,

Non hò trà Fiumi ancora il primo eletto:

Benigno aſcolterò tutti, e corteſe,

E ſi quetò quel gran fragor, ciò detto:

Or parla tù foggiunfe, & al finiſtro

Lato girofi, ove ondeggiava l'Iitro.

3

Offequiofo il Fiume Imperiale

Allor chinō la maeftofa fronte,

E cominciò : Guardimi il Ciel da tale

Ambition, ch'i pregi miei racconte,

Il Tebro merta fol Scettro Reale,

L'opre mie delle ſue non ſon più conte,

Gli cedo il loco (in più remota parte

Con Proteo diſcorrea quello in diſparte.)

Al Manzanaro poi ## occhi rivolſe ,

Il Dio dell'onde, e parla, diſſe, è Figlio,

Al voto (in queſti accenti i labri ei ſciolſe)

Del mio cognato Fiume âch'io m'appiglio.

Sol queſto diſſe, altro vantar non volſe

Del Danubio ſeguendo il buon conſiglio,

E in ver frà tutti il Tebro ſol maggiore

Del Manzanar potea vantar l'onore.

Ma
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Ma tu che non paleſi i pregi tuoi?

Diſſe rivolto à Senna il Rè dell'aeque,

Forſe cedere al Tebro ancor tu vuoi

Come al Danubio,e al Mázanaro or piacque:

Cedo, riſpoſe quello, a vanti ſuoi,

Non fia mai ver, che più preſuma, e tacque:

Stupido l'Ocean reſtò, ch'in vero

Degni credea color di ſommo impero.

6

B perche, diſſe, ſtrepitar cotanto

Se ricuſar tu vuoi l'onor ſourano?

Riſpoſe quel, io non poteva il vanto

Del barbaro ſoffrir Fiume villano;

Non io, non altri, la Corona, il Manto

Il folo merta Innondator Romano.

Molti applauſero allor, molti per rabbia

Le gonfie ſi mordean ſpumoſe labbia.

7

Or, diffe il fluttuante ondofo Nume,

Difcorde ſcorgo in voi varia la mente;

V'è chi ceder gli vuol, v'è chi preſume,

E gareggiate ancor confuſamente,

Io vuò gli altri aſcoltare,è quel gran Fiume

Ceda chi vuol, ma 'l pregio ſuo rammente:

Il Tebro eleggerò, quando voi ſteſſi

L'approvarete à me con ſegni eſpreſſi.
Ciò
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Ciò detto, il Tago alzò la teſta bionda,

E ſciolſe da la bocca auree parole;

Diſſe, ch'entro la ſua dorata ſponda

Gli anelanti Corſieri alloggia il Sole,

E ſovente ſmorzar entro quell'onda

Dopo il lungo camin la ſete ei ſuole:

Si gloriò d'haver doppio teſoro

D'onde d'argento in ſeno, e arene d'oro.

9

Soggiunſe poi, ch'a campi, ove paſſeggia

L'uno, e l'altro tcſor diſpenſa, e dona ,

Che di temuti Rè bagna la Reggia,

D'uliſſe la Città, la gran Lisbona:

E mentre à quelle mura intorno ondeggia

Pretiofa le forma aurea corona ,

Che de la gran Città qual ſia l'onore

Argomentar ſi può dal Fondatore.

Ι Ο

De Lufitani Rè narrò l’imprefe,

Diſſe, ch'hebber nell'armi i primi onori;

uel magnanimo Alfonfo à lodar prefe

Ch’in guerra debellò cinque Rè Mori,

Onde laſciò le glorioſe Impreſe *

De cinque SCuDI ai ſuoi gran Succeſſori;

E accrebbe ogn’or de’ Mauritani alteri

Tenebre di vergogne à volti neri.

Di
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I I

a Di due Sancii narrò l'opre famoſe,

Vantò di quattro Alfonzi il regio store;

D'un Dionifio, e d'un Fernando epofe,

D'un Piero, e d'un Enrico il gran valore:

I tre Giovanni al Genitor propoſe,

Che ſommo frà Regnanti hebber l'onore

Duardo, Emanuello, e'l cor fourano s

Dell'ultimo vantò Sebaſtiano.

1 2

i Con atto non curante imperioſo

Seguì, ch'ei tralaſciava ogn'altro merto,

E terminò con dir , che ſe l'ondoſo

Volto del Genitor giacea coverto:

Con magnanimo ardir, e generoſo

Da Capitani ſuoi fù diſcoverto,

Quando primi paſſaro oltra i divieti

D'Abila, e Calpe i Lufitani Abeti.

I 3

Ch'apriro i lini audaci à novi Venti,

E s'ingolfaro in Pelago infinito,

Et abitando ſotto Zone ardenti

Tolomeo ne reſtò da lor ſchernito,

Che ſecondando il Ciel gli alti ardimenti

Ogni piaggia ſcouriro, & ogni lito:

Tacque, ciò detto, e da la bionda teſta

Cadde nell'inchinarſi aurea tempeſta.

- E La

|

r:
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I

La Viſtula parlar •ီး, ma 'l ghiaccio

L'indurì le parole, ond'ella tacque;

Tentò tre volte ſcior quel duro laccio,

Tre volte alzoſi, & altrettante giacque:

Scotendo l'uno al fin, e l'altro braccio

Ruppe quel gelo, e'l capo alzò dall'acque,

uſciron quaſi rapidi torrenti -

Da la tremante bocca i freddi accenti.

I 5

Diſſe, che cento Fiumi accoglie in ſeno,

E le due gran Polonie ogn'or feconda, -

Ch'è di Trionfi più, che d'acque pieno,

E con le ſue vittorie i Campi innonda;

Che ſdegnò ſempre ingiurioſo freno,

Ne ponte vide mai sù la fua fponda ,

Ma ch'egli ſteſſo, quado il ghiaccio ha duro

Criſtallino divien ponte ſicuro,

- 16 -

L'impreſe raccontò de Leſchi antichi,

De' Cracchi, Vendi, Piafti, e Boleslai;

De Sigiſmondi ſuoi, de Ludovichi,

De” Žiemon , Miceslai , e Llladislai :

Ziemomiſi, Aleſſandri, Alberti, Enrichi

Numerò co? Popieli, e Venceslai:

Diffuſamente i militari onori

Narrò de' Caſimiri, e de’ Batori. -

Diſſe,



т в к z o. 67

I
7

Diſſe, che non tuffò mai l'empio Cane

º

#. Т

Nelle bell'acque ſue le labbra immonde;

Ne le barbare mai Lune Ottomane

Oſarono ſpecchiarſi entro quell'onde:

Che s'appreſſaron sì, ma le villane

Corna infranſero poi nelle ſue ſponde,

E dopo vane, e vergognoſe prove

Tornaro al Tracio Ciel con macchie nove.

18

acque, ciò detto, e le parole algenti

Ne freddi labri il giel così riſtrinſe,

Che que già congelati ultimi accenti

Fuor de la ftretta bocca à forza fpinfe:

Ne riſer quei, che l'onde havean correnti,

Ne riſe il Padre, e la cagion n'infinſe;

Al gran Tamigi poi gli occhi rivolſe,

E la lingua colui ſonora ſciolſe.

19

Diſſe, che bagna la Città Reale,
剑

Ch'all'alto Rè de la Brittania è Reggia;

Che come quel non hà nel merto eguale

Così non v'è chi l'onor ſuo pareggia;

Che l'onda glorioſa, e trionfale

Libera corre, e ſenza fren paſſeggia,

E porge à Londra negli Agoſti ardenti

In tazza di Criſtal liquidi Argenti.

- E 2 Che
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2.

2○

Che lungo più d'ogn'altro hebber l'Impero

Ne la Brittania i gran Monarchi fuois

Ch'ei di quindici và fecoli altero ,

Ond'hanno invidia i Tebri, e gli Acheloi:

Soggiunfe,ch*hebber lügo il Régnoinvero,

Ma non regnaron tanto i Fiumi Eoi,

Che ſervì ſpeſſo il Nilo, e che tal'ora

Dal Tigri fù domato il Tanai ancora.

2 I

A Rè numerò quì, che coronaro

Del gran Diadema le ſuperbe chiome ;

L'ordin certo moſtrò, con cui regnaro,

Raccontò di ciaſcuno i fatti, e'l nome:

Giurò, che vinſer ſempre, e trionfaro,

Vantò Città, Regni, Provincie dome,

Diſſe, ch'ogn'or sfiorò gli aurati Gigli,

E, ch'all'Augel Roman ruppe gli artigli.

22

Si vantava di ciò colui con tale

Audacia, ch'anco al Genitor difpiacque;

Menti, gli diſſe, tu non ſei già, quale

Eſſer preſumi, ancor ſervon queſt'acque;

L*Aquila Imperial vi fpiegò l'ale , -

Ne Senna, come dici, è te ſoggiacque.

Convinto di bugia nulla riſpoſe,

Ma ſi tuffò nell'onde, e'l capo aſcoſe.

* - - - L'Eri
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23

L'Eridano vantò l'eccelſo onore,

Di folgorar nel Cielo al Sole à canto;

Diſſe, che di Fetonte in lui le Suore

Verſano ogn'ora il pretioſo pianto;

Onde le belle poi giovani Nuore

Liete ne vanno, e baldanzoſe tanto.

Moſtrò, che nel ſuo ſeno ( è raro pregiol)

Degli Eſti crebbe il nobil Ceppo, e regio,

2
4.

Crebbe così, ch'or non l'Italia ſolo,

Ma la Germania, e l'univerfo ingombra;

L'Orto, l'Occaſo, il freddo, il caldo Polo

De valoroſi Eroi l'albero adombra,

Albero, che de' Cigni al bianco ftuolo

Favorevole ogn'or concede l'ombra,

E con le cime glorioſe, e belle

Poggiandoal Ciel giunge à baciar le Stelle

25

Tutti del glorioſo Albero altero

Al Padre palesò gli alti germogli;

Da Cajo cominciò, perche primiero

Quel gran Campion calcò gli Eſtenſi ſogli;

Aurelio nominò, ch'ardito, e fiero

Difeſe contra gli unni i Campidogli,

E Foreſto, che contro Attila venne ,

E n’hebbe palma, & Aquilèa foſtenne :

-- E 3 Nu
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Numerò poi gli Allori, onde Acarino

Ne campi di Bellona ornò le chiome;

Gli raccontò del gran Figliuolo Altino

Le Città preſe, e le Provincie dome:

Alforiſio laſciò, che rio deſtino

La vita gli rapì, non l'alto nome:

D’Azzc, di Bonifacio, e’l fouraumano

Ardir vantò del gran Valeriano

2.

Erneſto, Alodoardo, e Ludovico,

E Otton co i cinque Figli à lodar preſe.

E quel valoroſiſſimo Almerico

Dell'Italia l'Ettor gli fè paleſe:

D'Azzo di Berengario aſpro nemico,

E d'Alberto, e d'ugon le grandi impreſe

Di Tebaldo moſtrò l'alto valore,

Di Bonifacio il generoío core.

28 -

La gran Matilde poi, la bellicoſa

Donna vantò gloria del ſeſſo imbelle 5

Che dentro l'EImò ardita, e baldanzoſa

Imprigionò le lunghe chiome, e belle:

E de Normanni ogn'or vittorioſa

Strage ne fè per queſte parti, e quelle;

Che vinſe il quarto Enrico, e ſol col guardo

La Bellona del Pò fugò Guiſcardo.

--- Sog
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Soggiunſe, che del Reno a la bell'onda

Tranſpiantato fu poi l'Alber ſourano,

Quando Guelfo il Figliuol di Cunigonda

Il buon vi propagò ſangue Romano;

Ch'innalzandoſi ogn'or da quella ſponda

Ingombrò co* be' rami il Ciel Germano:

Ma che frà tanto nel ſuo ſen di quella

La Pianta trionfal creſcea più bella.

3o

E quì moſtrò de ſuoi Bertoldi il merto,

E de Rinaldi, e ſi diffuſe in quello,

Che di Sion sù l'alto muro , 8 erto

Piantò la Croce, e liberò l’Avello:

D'Obizzo, Aldourandin, Nicola, Alberto,

D'Ercole, Borſo, Alfonzo, e Lionello

Con quei, che nome poi preſer da queſti

Lodò l'alte vittorie, e i chiari geſti.

3 I

I nomi di color mentre dicea

Applaudeano feſtoſi i circoſtanti;

Ma ſoura tutti il Genitor godea

In aſcoltar di que Campioni i vanti,

Dºinfolite dolcezze ebro ridea ·

Gli brillavano in ſen l'onde ſonanti:

Però ch'inver merti infiniti immenfi

Al Finme Infubre diero i Duci Eftenfi.

- E 4 La
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- 32

La lunga ſerie degli Alpini Eroi,

Cui diè regio natal narrò la Dora ,

I nomi palesô deʼ Duci fuoi ,

Ch'in guerra fur vittorioſi ogn'ora,

E portarono l'armi à i lidi Eoi,

E fer più volte impallidir l'Aurora 5

Si ch'à lodar lor opre alte immortali

Le lingue fue tancó la Fama, e l'ali.

Vantò Beroldo (originario fonte

Beroldo fù di così chiaro rivo)

Sù la canuta , e bellicofa fronte

I Lauri verdeggiar fece, e gli ulivi:

Narrò d'umberto le grand'opre, e conte,

Moſtrò come Amedon da quel derivi;

D'Amadeo le vittorie, e i rari merti

A lungo palesò de gli altri umberti.

· Tomafo, e Bonifacio à lodar prefe

Col feroce Amadeo fulmin di guerra;

L'inſuperabil Pier gli fà paleſe

Vivo terrore dell'Elvetia terra: |

Di Filippo narrò le belle impreſe,

Ed'Amadeo, ch'i Gigli d'Oro atterra,

E coraggioſo dall'inſidie, e frodi

Del Trace uſurpator difende Rodi. I

Gli
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Gli Odoardi lodò, frà gli Amadei, º

Che viſſer poi tolſe à lodar ſol quello,

Che chiamarono a Cipro alti Imenei

Per dominar nel nobil Regno, e bello,

I trionfi narrò tutti, e i trofei,

Che riportò dall'armi Emanuello,

E i geſti di quel Carlo è parte à parte,

Che fù delle battaglie il fiero Marte.

36

Tacque, il Mincio vantò gl'illuſtri, antichi

E

Gonzaghi, e l'opre lor chiare, e famoſe;

Due Guidi celebrò, tre Ludovichi

Con l'alte impreſe loro, e glorioſe,

I due prefe à lodar gran Federichi, -

Poi due Franceſchi,8 un Guglielmo eſpoſe,

Vincenzo palesò, gli moſtrò come

Conformi fur le fue grand'opre al nome.

37

poi, che raccontò de gran Gonzaghi

Le glorie militari ad una ad una,

Narrò, ch'i molli ſuoi criſtalli, e vaghi

Per darne à lui ricco tributo aduna3

E diſſe, come le gran mura allaghi,

Ch”al divino Maron dieron la Cuna :

Ciò diſſe, e tacque, e s'inchinò, che coſa

Di ciò dir non potea più glorioſa,
. -- Van
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*

3

Vantò la Trebbia i bellicoſi Figli, (nori;

Ch'hebbero in pace, e in guerra i primi ho

Moſtrò, ch'i vaghi ſuoi cerulei GIGLI

sparfer divini ogn’or celeſti odori :

Se del ſangue Roman corſer vermigli

I flutti ſuoi, s'al Tebro tolſe Allori,

Mille al Fiume Latin ne fur poi reſi

In martiale Agon da ſuoi Farnefi.

39

E frà queſti lodò quel Capitano, -

Ch'il nome d'Aleſſandro hebbe, e'l valore,

E ſoccorſe Parigi, e di Roano

Contro il Navarro Rè fù difenfore ,

Che tanto oprò col ſenno, e con la mano

Del Belgico LeoN debellatore:

Gli altri Farneſi numerò, poi tacque,

Piegò la fronte, e ſi tuffò nell'acque.

4o

Parlò dopo coſtor quel chiaro Fiume,

Ch'a la Città de' Fiori il ſen feconda;

È cominciò così: Tremendo Nume

Cedo al Fiume ancorio,ch'in Roma innòda,

Si come cedon queſti, invan preſume

Alcun di noi vantar più nobil onda:

Ma motrerô, ch’à me douriafi; quando

Il rifiuti colui, l'alto comando - Ala

- 3.
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I

A la Città delle Città più bella

Con criſtallino piè paſſeggio à canto:

Città, che come ſai, dai Fior s'appella,

Perche d'illuſtri Eroi fioriſce tanto.

Or ficome fi da frà l’altre à quella

Concordemente di bellezza il vanto ;

Così ſi dee (che non la bagna indarno)

Trà Fiumi ancora il primo loco all'Arno.

2

“Io nel mio ſeno le Caſtalie Dive,

uando fuggiron da la Grecia accolfi,

E sù le belle mie fiorite rive

Alzar più degno trono a quelle io volſi:

Ad abitare in me liete, c feſtive

Vennero, e ad Acheloo gli Allori io tolſi:

Ch'il Greco non dovea Fiume villano

Con ſacro fregio ornar crine profano.

Or quelle à i Cigni miei teneri canti

Ifpirarono poi, canti divini;

Onde Petrarchi udii cantare, e Danti

Ad invidia de' Greci, e de Latini:

Già de nobili miei Villani i vanti,

E de Boccacci ſai, de Guicciardini,

Che d'eloquenza ne' lor gran volumi

Verſaron chiari, e copioſi Fiumi.

Gլլ
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Gli altri infiniti the Scrittori

Vanto vie più dell'onde, e dell'arene;

De gli eruditi lor ſaggi ſudori

Innondaron l'Italia ogn'or le piene;

Fuggendo già da gli Ottoman furori

In me ſi ricourò la Dea d'Atene;

Venne, Parnaſo abbandonando, Apollo

Con l'Arco in mano, e con la Cetra al collo.

4.

Ma nell'arena di Bellona ancora

Hebber nome immortale i Duci miei;

Trionfarono ſempre, e lungo fora

Se numerar voleffi i lor Trofei :

Impreſe fer meraviglioſe ogn'ora

Ne' primi tempi, e rammentar ten dei.

Ma de Porſenni, e de gli Oratii, poi

Non fur men forti i miei Toſcani Eroi.

46

De la temuta inefpugnabil Pifa

Dura la fama ancora illuſtre, e chiara 5

E come ſai, sù le mie ſponde aſſiſa,

In me ſi ſpecchia la Città preclara.

Quand’osò la Liguria, e la diviſa

Adria da noi venir con quella è gara,

Sempre ne furon vinte, e i'fuoi gran Pini

Volaron ſempre è flagellar gli Euſini

- Qաi
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- 7. -

Cuì de gliE（# Duci famofi

Non prendo a raccontar l'alte Vittorie;

Chi di que gran Campioni, e valoroſi

Potrebbe tutte numerar le glorie?

Gl’Immortali lor geſti, e glorioſi

Non baſtano à narrar Poemi, e Iſtorie:

Sol de Medici voglio il trionfale -

Albero paleſarti alto, immortale. º

8

Primo Everado fù, கீ ricuſando

Dal Popolo Toſcan l'offerto Impero;

Se non l'ambì ne la Città, comando

Hebbe nei cor de' Cittadini intero:

Laſciò Giovanni erede, e derivando

In Cofmo, & in Lorenzo il fangue altero,

Formò due rivi, or moſtrerò di quello,

Poſcia di queſto il nobil corſo, e bello.

Quel Coſmo, in ver, 蟹 regie doti ORNAro,

Fù Padre de la Patria, e difenſore:

Piero del valoroſo, 8c onorato

Le veſtigie ſeguì buon Genitore:

Giuliano ſucceſſe, e ſollevato

Giulio fà poſcia al Pontificio onore;

Seguì Lorenzo, hebbe tre Figli, e diede

Di Piero il primo all'adorata Sede. .

- Poī
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5o

Poi dall'altro Lorenzo al Mondo nacque

La magnanima mia gran Caterina;

Vidi ſpuntar da queſte mie bell'acque

uel chiaro Sole di beltà divina,

Ch'illuminó la Terra, e ſi compiacque

Effer del Franco Rè Spofa, e Reina :

Venne Aleſſandro poi, con Margarita

Breve menò mà pretioſa vita.

5 I

Ma l'altro Rivo non men puro, e chiaro

Innondava frå tanto il fuol Tofcano;

Pier, Lorenzo, e i due Figli derivaro

Da quel primo Lorenzo, e Giuliano:

. Col Fratel, due Giovanni indi regnaro.

Il gran Coſmo fù poi Duca ſouran o:

Indi l'Etruria mia Franceſco reſſe,

| E Verdinando il grande à lui ſucceſſe.

52.

Hà queſti ne la pace unico il pregio,

Ma non minore ha ne la guerra il vanto;

E ſe nulla gli manca è il nome regio,

Scettro real, real Corona, e Manto :

Dell'Italia, e del Mondo onore, e fregio,

Queſt'è l'Eroe più degno, ond'io mivanto.

Quì tacque, e s'inchinò l'Etruſco Fiume,

E gli riſpoſe il tempeſtoſo Nume.

** - Grast
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Gran cofe in ver Fiume Tofcan dicefti,

Ben ſon le glorie tue famoſe, e rare;

Le parole , onde quelle à me ſponeſti

Son, come l'acque tue, limpide, e chiare:

Coronar ti vorrei, ma ſcorgo in queſti

L'ambitioſe ancor civili Gare.

Ciò detto ad Acheloo le luci fiſſe,

Ch'oltra ſi fece impetuoſo, e diſſe.

E la Corona ancor coſtui pretende?

Aſpira l'Arno ancora al ſommo Impero?

Ne queſto ſol, mà nell'onor m'offende,

S'uſurpa i pregi miei quel menſogniero.

Or ecco il guiderdon, ch'al fin mi rende,

Che s'ei dolce favella, e luſinghiero,

Negar non mi potrà, ch'appreſe l'arte

Di ben parlar dalle Pelaſghe Carte.

5

Le più belle Dງແຕ່ io glºinfegnai ,

Quelle Caſtalie Dee mie Figlie ſono;

A ſuoi Medici illuſtri io le donai,

E à danni miei mi ſi converte il dono:

Che di Parnafo il Dio, come ben ſai,

Hebbe nell'onde mie prima il ſuo trono,

Forſe me'l neghi (e in queſto dir ſdegnato

Voltoffi all'Arno,e gli ſoggiunſe) ingrato?
w Ma
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Ma la mia gloria a chi non è paleſe,

Che l'Invidia celar procura invano ?

O Cielo (e verſo il Ciel la man diſteſe)

Col Greco Innondator pugna il Tofcano?

De' Medici negar non vuò l'impreſe,

Adoro il chiaro lor Scudo ſourano,

Sempre illuſtre ſarà l'Inſegna d'Oro,

Sempre alto poggieran le PALLE loro.

- 57

E quaſi sfere al Ciel Toſcan d'intorno

I cinque gireranno ORBI VERMIGLI.

Nel ſeſto, onde lo Scudo eccelſo è adorno

I tre germoglieran dorati GIGLI;

Ma dirò pur di quel Superbo a ſcorno,

- Che d'Acheloo que grand'Eroi ſon Figli,

Come narran le certe Iſtorie, e come

Moſtra de Coſmi ancora il Greco nome.

58

Dunque s'ei deve a me gli onori ſuoi

Perche l'ingrato oſa contender meco?

Se di que grandi, e valoroſi Eroi

Bolle ancor nelle vene il ſangue Greco:

Ceder mi dee come men degno, e poi

Dimmi ſarai così di mente cieco,

Che per tanti, ch'in pace illuſtri, e in armi

Produſſi, il primo onor vorrainegarmi.

Iri
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I rigidi Licurghi , i gran Soloni,

Che leggi dier così lodate, e ſante;

I Socrati , i Pitagori, i Platoni

spirti divini fotto uman fembiante :

E gli Ariſtippi, e i Cinici Zenoni,

E di Zenon l'imitator Cleante

Non fur miei Figli? Alle Latine Scole

Dimmi dall'onde mie non nacque il Sole?

όο

Sol di dottrina, è i di cui chiari rai

Senza nube d'errore il ver ſi mira 5

Quel grad'Huom,s'huò pur fù, che come fai

Col gran natal volle onorar Stagira:

Maggior di quel non naſcerà giamai,

Gli ſcritti ſuoi la meraviglia ammira,

Scoprì gli alti principii, e delle Coſe

Tutte manifeſtò l'Eſſenze aſcoſe.

6 I

Nela bella dºorare arte pofTente , .

Che d'ogni duro cor la palma ottiene;

Demoſtene fù chiaro, 8c eminente,

Con la lingua di lui parlava Atene,

E da quell'aurea ſua bocca eloquente

uſcian parole nò, dolci catene,

Che l'Attica Città non ſol, ma ſpeſſo

Furon poſſenti à incatenar me ſteſſo.

F E quan
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62

t: quando tutti alfin taceſſi, il vanto

Soura ogn'altro dourebbe Omero darmi 3

Ch'i miei trionfi, e'l ſoggiogato Xanto

Preſe à cantare, e le vittorie, e l'armi:

Lºopre divine con divino canto ,

L'alte impreſe narrò con alti carmi:

Fonte d'ogni ſaver, che benche cieco

Diè ſplendore immortale al nome Greco.

63

Ma di que” Saggi miei, ch'appreſer l'arte

D’eternare il lor nome in Elicona,

Men famoſi non fur quei, che di Marte

Sudarono ne' Campi, e di Bellona.

Il glorioſo nome in ogni parte

De gl'invitti Campioni alto riſuona:

Terra non ha, ne sì remoto lido

Ove la fama lor non giunga, e'l grido.

- 64

Di Nicia, e di Pericle è chiaro il nome,

Del grand'Archeſilao, del buon Cimone,

Che circondaron l'onorate chiome

Con trionfali ogn'or belle corone;

E le Provincie|ိ e dome

Ti ſon già note dal Pelleo Campione,

Quel, che per l'infinite, 8c ammirande

Vittorie meritò nome di Grande.

Alci- ན།
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Alcibiade ben ſai, che luminoſo

Sole fù di bellezza, e di valore;

E leggiadro non men, che coraggioſo

Or parea Marte, or ſomigliava Amore:

Col volto, e con la man vittorioſo

D'ogn'alma trionfava, e d'ogni core:

Indomabile fi, ma ſaggio, e deſtro e

Seppe ſol raffrenarlo il buon Maeſtro.

66

Del Temiſtocle mio, Fior de gli Eroi,

E del ſuo gran valor non ti ſovviene?

O quanto oprò per la gran Patria, e poi

Il diſcacciò da ſe l'ingrata Atene. -

Ricorfè a’ Perfi, e fen fè Duce, c à noi

L'armi rivolſe, e alle paterne arene,

Già vincea, ma pentiſſi, e l'alma ardita

A ſe die morte, a la ſua Patria vita.

67

Epaminonda ancor quel gran Tebano

De la Grecia ſplendor, gloria di Marte,

Moſtrò con forte, e valoroſa mano

Quanto nell'Huò di guerreggiar può l'arte:

Dal Campo militar l'Eroe ſourano

Se ſconfitto non è l'hoſte, non parte:

E more lieto al fin, che vede il crudo

Nemico vinto, e ſalvo il caro Scudo.

F 2 ᎢᏢᎽ
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T'è noto Agamennone, e Menelao,

E Telamone, el gran Figliuolo Ajace;

Palamede, Megete, Archefilao,

D'Itaca udiſti il Cavalier ſagace

Sovvengati, Signor, Proteſilao,

Pirro, Diomede, e'l fier Pelide audace;

Quel, che valea per mille ſquadre, e mille

D'Ettore l'ucciſore, il grande Achille.

69

De la Frigia Città queſti pugnaro

Sotto le forti, 8 oſtinate mura;

Ch'incenerite al fin à terra andaro,

E in vano i Numi ſuoi ne preſer cura:

Le Torri d'Ilion precipitaro,

Sol funeſta di lor memoria or dura:

Quella gran Troja è ſotto l'erba. TANTo

Caro coſtò l'havermi offeſo, al Xanto.

7o - -

Da me diſceſe il gran Figliuol d'Alchmena,

Il tuo Nepote, il Domator de'Moſtri;

Reſſe le Sfere, e de la Stigia arena

Osò paſſar ne tenebroſi chioſtri,

E dall'ombre d'Averno a la ſerena

Luce Teſeo menò de Regni noſtri:

Or folgora nell'Etra; eſſer convenne

Softenato dal Ciel, ch’ei pria foſtenne.

Di
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Di Caſtore l'Olimpo, e di Polluce

Stelle cortefi a’ Naviganti ornaí:

Marte, Cintia, Cillenio, e l'alma luce

Di Venere le Sfere à ornar mandai.

Nume non regna in Cielo, Aſtro non luce

Ch'à me l'eternità non debba, e i rai:

E ſovvengati infin che gl'altri Fiumi

Vantano Huomini fol , io vanto Numi!

72

Così dicendo ritiroſſi, e tacque,

E cortefe rifpofta indi attendea;

L'aſcoltò curioſo il Rè dell'acque,

Ma མྰ་མ་ཎྜ་བ༠ ། gli la diè, qual ei credea:

L'alta facondia, e'l bel parlargli piacque,

E'l faſtoſo racconto, e'l ver dicea :

Tutto fù ver quanto Acheloo gli eſpoſe,

L'udi corteſe il Padre, e al fin riſpoſe.

73

Pelafgo Innondator falir ful Trono

Adorato da gl'altri in van preſumi;

Ne la Corona, ne lo Scettro io dono

A quei, che furon ſol famoſi Fiumi:

Tu foſti illuſtre, è ver, ma dove or ſono

I tuoi ſplendori? ahi che fra ceppi, e dumi

Corri, e l'onda infedel mentre in me frangi

Delle miſerie tue mormori, e piangi.

E 3 Pro



ss с А N т о

Producefti, no! nego, invitti Eroi,

Or barbari produci empi Tiranni;

T'illuſtrarono un tempo i Duci tuoi,

Ma t'oſcurano il nome or gli Ottomanni,

Se porti i ceppi al piè, deh, come puoi

Ne fupremi falir, e regii Scanni ?

Il chiederlo è follia, come protervo

Preſumerà regnare un Fiume ſervo?

75

Se ne la prima libertà non riedi

Per ottener lo Scettro in van contendi;

A gli Auſtriaci Campion ſoccorſo chiedi,

E tale aita haurai, qual più pºtendi :.

Quei ti ſciorran dai duri lacci i piedi,

Da quei l'onor, la libertate attendi:

Prega il Monarca Ibero, e ſpera, e poi

Il guiderdone haurai de merti tuoi.

76

Tace, & ecco venire un Fiumicello,

Che la fronte di Mirti orna, e d'Allori;

Scherzando van da queſto lato, e quello

Tenere Ninfe, e faretrati Amori.

E picciol Fiume sì, ma così bello,

Che gli altri invidia n'han Fiumi maggiori.

Chi ſei tu? dice il Padre, ei pronto, e lieto

Non mi conoſci ancorì Sono il Sebeto,

- ** * Che
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Che di Napoli i Campi aprici, e molli

Pompa maggior de la Natura innondo;

Che del terreſtre Paradiſo i Colli,

Colli Partenopei bagno, e fecondo:

Che dar ſepolcro a la Sirena volli

Sotto queſt'acque; eccola io quì l'aſcondo:

Onde s'i flutti miei canori or fono

E ſua mercè, de la Sirena è dono.

78

Nelle civili gare io non alzai

Ambitioſo il capo, e non conteſi,

La ſponda, benche baſſa, io non paſſai,

La Terra come queſti io non offeſi;

Placidifùmamente Pirrigai

E fertil ſoura l'altre ogn'or la reſi:

Onde frà tutte quella ſol ſi dice

Ch'innondata è da me, Terra Felice,

z

79

D'ira gonfi, e di rabbia impeto fanno

Contro di te queſt'altri, e tu ne fremi,

Con le lor torbid'onde à macchiar vanno

I tuoi criſtalli, e tu ne ſtridi, e gemi:

Dunque i più cari a te Figli ſaranno

Amato Genitor, que che più temi?

E l'amoroſo tuo Sebeto, e queſte

· Non vottai premiare onde tiodete:
F 4 Ams
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Ampio tributo d'acque io non ti dono,

Mà qual biſogno n'hai ſpumoſo Nume?

Ne ſpiantate da me le Querce ſono,

Non tanto il caro tuo Figliuol preſume:

Ne predo Armenti, e ingiuriofo dono

Ne porto a tè, ſicome ogn'altro Fiume,

Sol t'offro per tributo, e per omaggio

Queſti liquidi Argenti, altro non haggio

- 8 I

La limpidezza mia cotanto piace

Al pargoletto, e faretrato Amore;

Che ſpeſſo quì ſoura queſt'acque ei giaca,

Ora faetta un'alma, or fere un core,

Tempra in me le fue frecce, e a la fua face

ueſt'onda(ò meraviglia!) accreſce ardore:

Non più Pafo, non Cipri, ogn'altro loco

Laſcia, e nell'acque mie nutre il ſuo foco.

82

Quindi è, che sù le mie fiorite ſponde

Cantano i ſuoi trionfi i Cigni ogn'ora;

uindi ne chiari miei flutti s'aſconde,

Bella virtù, ch'i corpi egri avvalora:

Ond'Huó,ch'in me ſi bagna,entro queſt'oni

Le vacillanti fue membra ritora, (de

Là dove gli altri con iniqua ſorte -

Entro i vortici lor gli dan la morte.

Sono
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Sono amoroſo è ver, ma l'orrid'Armi

Non sò meno trattar de dolci amori;

Che qual'ora la Senna osò sfidarmi

Mi coronai de' ſuoi dorati FIoRI:

Di bellicoſi Eroi potrei vantarmi,

Ch'hebber nelle battaglie i primi onori,

E d'altri, ch'in Parnaſo, e in Elicona

Immortale d’Allor cinſer corona.

84

dgn'altro pregio mio tralaſcio, e voglio

un fol moftrarti impareggiabil vanto ,

Io le ceneri ſacre, e l'oſſa accoglio

Armonioſe del Cantor di Manto,

Di Mergellina in sù l’ameno fcoglio

E la gran tomba à Sanazaro à canto ;

Queſto gra Cigno anch'io produſſi,einvero

Fù di quell'altro imitator SINCERo.

85.

Al Tebro fol, foggiúnfe, e al Manzanaro

Tutte le glorie mie rinuntio, e cedo,

Più che regnare, è quei ſervir m'è caro,

A gli altri primo, a lor ſecondo io ſiedo;

Nome ſoura ogni Fiumehá gräde,e chiaro,

Alcun di lor più degno io quì non vedo,

Ma fe que" duo d'haver l'alta Corona

Non fono ambitiofi, à me la dona
--- Ꮪö
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Sò ſtringere ancor io Scettro ſourano,

Softener sò del gran Diadema il pondos

Non dubbitar, la fronte nò, la mano

Debil non è, ſaprei dar leggi al Mondo:

Cedo al Fiume Latino, e dell'Iſpano

Palefemente il dico, io fon fecondo,

Il ſupremo comando è a lor dovuto

Io non tel chieggio, è ver, ma nol rifiuto.

87

Così diceva il Fiume amoroſetto,

E curioſo il Genitor l'udia;

In ſuo penſier l'ha già per primo eletto

Ch'intenerigli il cor quell'armonia:

Già s'alza, e dice 5 a te Figliuol diletto

L'onor, ſoggiunger poi già vuol, ſi dia,

Ma s'arreſtò, perche rapidamente,

un Fiume vien, che grida, e nol conſente.

- 88

Alcun però non sà, come ſi noma

Il Fiume, al portamento, a la baldanza,

Al faſtofo parlar, & a la chioma

Cinta d'Allori , e a la real fembianza

Il Fiume fembra irrigator di Roma,

Il Tebro, ch'in onor ogn'altro avanza,

El Tebro à punto, à punto era il Latino

Fiume, ch'al Padre fe profondo inchino,

- Non
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Non ragionò primier perch'indiſparte

Il traſſe Proteo allor, che prima ei venne;

Proteo, ch'hà varie forme, e che sà l'arte

Vera d'indovinar ſeco il trattenne,

Le fue future glorie à parte à parte

Gli diſcoverſe, e ciò, che diſſe avvenne,

E le diviſe gli moſtrò di quanti

In Roma veſtiran purpurei Manti

90

Ma più chiare però quelle dipinſe

De Porporati Eroi, ch'hanran fortuna

D'eſſer Regnante BENEDETTo, e pinſe

L'Impreſe di coloro ad una ad una,

L'alte lor glorie , e i nomi lor diftinfe

E le Città moſtrò, dove hauran cuna:

un'aureo Scudo poi gli fe paleſe,

Ove feolpite haveal illuftri Imprefe.

9 п

Queſto, ſoggiunſe al fin, Scudo ti donq,

Che paleſare allora ſol dourai,

Quando giunto del Padre avanti al Trono

Narrato a lui gli altri tuoi pregi haurai:

De gl'Eminenti Eroi l'Armi quì ſono

Vere, e con l'ordin lor, sù parti omai:

Tacque, partiſſi il Fiume, e allora appunto

Come dianzi diceva, egli era giunto.

sº - -- Es’in
---
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E s'inchinò tre volte, e riverente

Tre volte ambe le man congiunſe al petto,

E chieſe di parlare, e amicamente

Parla, gli diſſe il Genitor, ciò detto,

Sorſe ardito così, che chiaramente

Tutti ſcorgean, ch'eſſer doveva eletto,

Sciolſe con rimbombante urlo ſonoro

in queſti accenti al fin la lingua d'oro,

Fine del terzo Canto:

º
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IL TEBRO CORONATO,

CANTO QyART O.

A R G O M E N T O.

Narra il Fiume Latin de ſuoi Romani鑒
L'Armi dominatrici, e glorioſe; -

精 E de' temuti ſuoi gran Capitani

Le più belle racconta opre famoſe : 露
; A Dice ch'a Siri, a Greci, a gli Africani

露 Fiaccò l'orgoglio, e'l giogo a Galli impoſe: "S

E moſtra al fin in ſervitù ridutto

Dal Romano valore il Mondo tutto. C인

ER eleggere un Rè ſiam quì venuti

Tempeftofo German del Fulminante3

S'elegga, il Tebro io ſon, v'hà chi rifiuti

D'ubbidir al Roman Fiume regnante?

Or moſtrerô, ch'offrir mi dee tributi !

Il Popolo fpumofo, e fluttuante:

La lunga Iftoria in gran volumi involta

lNarrarti or voglio brevemente,
Cad
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cadde il Frigio Ilione, à terra giacque

L'alta Città di due gran Dei ſudore;

Ma di Priamo la Reggia in me rinacque,

Soura le ſponde mie ſorſe maggiore:

Arſer l'Iliache Torri, entro queſt'acque

Al fine à terminar venne l'ardore,

Onde crebbe di prima aſſai più bella

Roma nell'onde mie Troja novella.

Quanti perigli corſe, e quanti mari

D'Anchiſe il Figlio,il pio Trojano,e giuſto,

Per condurmi i Penati, e i patrii Lari,

Elbell Julo, onde vien Giulio,e Auguto:

D’Alba ti fon palefi i Rè preclari,

E'l glorioſo loro Albor vetuſto

Di Silvio, Capi, di Capeto, & Ato,

Di Tiberino, onde fui poi nomato.

De* Latini rimpre", de gli Aſcani

Ti ſon ben conte, e quanto in pace opraro;

Celebri furo, e nome a Duci Albani

Daran l'età future eterno, e chiaro.

Mà pur domati al fin fur da Romani,

Ch'Oftilio dominante Alba efpugnaro :

Io Romulo produffi, io fon quell'io,

Ch'i Gemelli ſalvai nell'alvo mio.

Ten•
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Tentò dar morte ad ambi il Zio malvagio

_

Entro queſt'ampi gorghi, ahi traditore;

Ma s'arretro l'onda pietofa, & agio

Hebbero di tornare à Numitore.

Cacciaro Amulio, e perche poi preſagio

Romulo del German ſortì migliore,

Edificò quella Città, che Roma

Da lui, che Fondator ne fù, ſi noma.

6

La circondò di mura, e aſilo in quelle

Sicuro aperſe à maſnadieri, e ladri,

Per trarvi delle Donne il ſeſſo imbelle

Le Figlie tolſe alle Sabine Madri,

Vittorie riportò famoſe, e belle,

La gioventù diviſe eleſſe i Padri,

Che con autorità ſomma, e ſourana

Difeſer poi la libertà Romana.

Numa ſucceſſe à quel; i vani auguri

Primo introduſſe, e'l profan culto, e rio,

Cha” bugiardi, nol nego, Idoli impuri

Vidi gl'incenfi offrir dovuti à Dio:

Ma cortean tempi allor cotanto oſcuri,

Che degno di perdon fù l'error mio,

Ben lagrime verſai, ben ſangue, ahi quanto

Il fangue fü minor del fallo, el †º
Tul
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Tullo poi venne; inſegnò queſti l'arte

Di guerreggiare, e disfidò gli Albani;

Lunga ſtagion pugnaro, e perche Marte

Ne da queſti pendea, ne da' Romani:

Eletti fur dall'una, e l'altra parte

Per terminar le guerre i tre Germani,

Cadder due degli Oratii, il terzo poi

Diè morte a’ Curiatii, & Alba à noi.

9

A regger queº due Regni Anco fucceffe,

Cui diero eterno alte ſtrutture il nome,

E l'uno, e l'altro poi Popolo reſſe

Tarquinio, che di Priſco hebbe il cognome,

Dalle Città, ch'il Rè guerriero oppreſſe,

Dalle Provincie ſoggiogate, e dome

Portò le Toghe, i Faſci, e l'altre inſegne

Del Romano valor famoſe, e degne.

Ι Ο

servio à coſtui fà Succeſſor nel Regno,

Calcò Tarquinio poi ſuperbo il Soglio,

Veracemente Huom fù crudele, indegno

De la Corona, & à lodar nol toglio :

Ne fù Seſto il Figliuol di lui più degno,

Che la laſcivia unir volle all'orgoglio,

E violó Lucretia, ond”ella forte

Per dar vita all'onor ſi die la morte.

A Bru
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A Bruto la gran Donna, e à Collatino

Pria di morir l'alta vendetta impoſe,

Onde cacciaron queti il rio Tarquino,

E Roma toſto in libertà ſi poſe:

E dal Popol Etruſco, e dal Latino

Vittorie riportò meraviglioſe:

Allora combattè contra uno ſtuolo

D'infiniti Tofcani Oratio folo.

I 2

E per dar morte al Duce lor Sourano

Tra mill'armi paſsò Scevola ardito;

Già l'uccidea, ma s'ingannò la mano,

Quel che Rè gli ſembrò cadde ferito,

Ne င္ငံမ်ားႏွိ ( è del valor Romano

Eſempio raro!) e dell'error pentito

Nelle fiamme gettò la deſtra, errato

S’ei non haveffe , or faria men lodato

- - I 3

E non in vano al nome mio ricorſe

La forte Clelia allor, la mia gran Diva,

Ch’in me getroffi generofa, e fcorfe

Dall'una cavalcando all'altra riva :

Fù d'ingojar sì bel teſoro in forſe

Avida l'onda mia, ma non ardiva,

Mentre s'arreſta in contemplar la bella

Clelia, che paſſa, ecco paſſata è Quella.

G Che
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Che non opraro i Fabi, e i Cincinnati?

O quanti riportaro alti Trofei;

I valorofi Furii, e i gran Torquati

Quante volte difeſero i Tarpei?

O con qual cor frà mille, e mille armati

Si miſchiarono inermi i Decii miei,

Quando con bella invidiabil ſorte

Vita alla Patria dier con la lor morte.

I 5

Perche i Curtii, i Fabritii, e i Curii laſcio

Funeſtiffimi nomi al Rè d’Epiro,

. I bellici Trofei perche tralaſcio

Ch'à quel ſuperbo i miei Campion rapiro?.

Ma non poſs'io l'imméſo in picciol faſcio,

Ne chiuder l'infinito in breve giro:

Pirro fù vinto, e in van ſchierò d'avanti

A Romani Deſtrier Greci Elefanti,

16

In vece mia parli di lor la Fama,

E alle future età mandi lor glorie,

Non corriſponde al mio poter la brama

D'eternare le belle alte memorie :

Le laſcio, e paſſo ove maggior mi chiama

Materia di Trionfi, e di Vittorie,

Gran Teatro al valor Latin diferra

La diviſa da noi Trinacria Terra.

Signo
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Signoreggiar nell'llniverſo intero

Già diſegnava il vincitor Romano,

Ma di Cartago il bellicoſo, e fiero

Popol s'oppoſe, e gli s'oppoſe in vano,

Aſpirò temerario al ſommo Impero,

A Roma contraſtò l’onor fourano,

Quindi frà lor l'orrida guerra nacque,

Che durò poi fin che Cartago giacque.

I 8

Era del Faro la Città Reina

A quelli allor confederata, e a noi,

Da i loro inſulti a la virtù Latina

Chiede ſoccorſo, 8 a Romani Eroi,

Claudio pronto v'accorre, e s'avvicina

All'amica Città co Legni ſuoi:

i Fugge il nemico, e del Roman Campione

Al nome trionfal fugge Jerone.

I 9

Regulo i Legni lor difperfi erranti

Seguì per gli ampi tuoi Regni ſpumoſi,

Si che vinti tornaro a loro Atlanti,

Onde fcefero pria lieti, e fetofi,

Chi di quel Capitan ridire i vanti,

E i fatti quì potria prodigioſi?

i S'era il tempo maturo hauria diſtrutta

Cartagine non ſolo, Africa tutta.

G 2 , Che .
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che non osò, che non oprò quel Forte?

Ma non era ancor giunto il dì preſcritto,

Con l'alta ſua Virtù pugnò la ſorte

Invidioſa, e'l trovò ſempre invitto;

Ne le carceri lui, ne lui la morte

Torcere un punto ſol potè dal dritto,

Se non può di Cartago, ei vuole almeno

De la Fortuna haver trionfo è pieno.

2 I

Morì quel grand'Eroe, ma qual Romano

Feſteggiava morendo, e non languiva,

Sciolta l'Alma immortal dal frale umano

Vittorioſa, e trionfante uſciva,

S'affaticaro i ſuoi nemici in vano,

Che s'e' morì, la ſua memoria è viva,

De la parte più vil hebbero palma,

Ma ritornò nel Cielo invitta l'Alma.

22

Ceſſan gli odii fra tanto, e in breve pace

ueſto Popolo, e quel par, che ripoſe;

Il metallo guerrier mutolo tace,

Giaccion fenz’onor l’hafte, e polverofe:

Ma le ripiglia toſto il Peno audace,

Suonano armi di pria più ſtrepitoſe,

Che contro me ſdegnato Annibal parte

D'Amilcare il Figliuol, d'Africa il Marte.

. . . . - Come
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Come il Fulmin talor, che dall'acceſa

Nube diſcende, e Torri, e Monti atterrai

Precipitofo vien, ne v“ha difefa

Contro la preſta, e momentanea guerra;

Così ſcendea colui (Sagunto preſa)

Tutta d’Italia à incenerir la terra,

ual fulmine venia, ma toſto poi

Nel Volturno ſmorzò gli ardori ſuoi.

24

Non l'Alpi lui, non gli orridi Ciglioni

De monti ſgomentaro, o'l duro ghiaccio;

Non i Flamini à lui, non i Semproni,

Paolo non die , non die Varone impaccio,

Ne Roma tutta armata, e i Scipioni

Fermar potero il fulminante braccio;

Dell'aſtuto Africano Amor più ſcaltro

Il vinſe, e un cieco trionfò d'un altro.

25

E la difefa mia prender dovea - .

L'alato con ragion Nume bambino, .

Che dal Germano ſuo pietoſo Enea

L'origin vanta il Popolo Latino:

Se difeſe Ilion già Citerea - -

Guardar doveva il Figlio anco il Quirino,

E contro quel dall'arco ſuo fatale

Il più crudo vibrare acuto ſtrale -

. . . . G 3 ScE
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Sceſe, come dicea, dall'Alpi il fiero,

er

Gli dieron loco impauriti i monti;

Traea d*Africa feco il Popol nero

A lavar nel mio ſen l'oſcure fronti:

Il terribile lor gran Condottiero

Già minacciava a me catene, e ponti,

Diſſe rivolto à i ſuoi, dimani io voglio

Laute menſe imbandir ſu'l Campidoglio.

27

Ma del Volturno in sù le piagge appena

Giunſe colui, che ſi ſcordò di Roma,

L’afta gettò sù quella riva amena ,

L'elmo depoſe, innanellò la chioma,

Così domato giacque in quell'arena

Chi tutta havea pur dianzi Italia doma:

Furono i ſuoi trionfi un vezzo, un riſo,

.. Pofe il fuo Campidoglio in un bel viſo.
, - ". .

28

Vincer ſeppe Annibàl, non ſeppe poi

º Delle vittorie ſue raccorre il frutto,

Che trionfato hauria non ſol di noi,

Se ſervir ſen ſapea, del Mondo tutto:

Ma chi reſiſte Amore à i vezzi tuoi?

Amore, ch’à filare Ercol ridutto, -

Che gl'indomiti Achilli; e i gran Teſei

Vinceſti, domator d'Huomini, e Dei.

- - Allora
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Allora reſpirammo, e Fabio eletto

L’armi Latine à comandar s’accinfe;

Quel Fabio fù, che Cuntator poi detto

Non pugnò mai, ch’il crederebbe, e vinfe,

O quante volte à guerreggiar coſtretto

Forſe hauria vinto, e di fuggir s'infinſe,

L'Inimico chiedea battaglia, e ſtracco

Il diſtruſſero al fin Marcello, e Gracco.

3o

Ne dall'Italia fol, ma da Sardegna -

ueſti il diſcaccia, e da Sicilia quello,

E’ fagace Archimede in van difegna

Da Siracuſa allontanar Marcello:

Cade alfin la Città ſuperba, è degna e

Vittoria, è gran trionfo altero, e bello:

Ma piange il Vincitor, che tra le prede

Quel gran Siracuſan vivo non vede. . . .
-

3 I • * , -

Mentre trionfan quì l'armi Romane, -'

E fa Marcel, qual fuole , opre PAತಟ್ಟೆ -

Nell'Iberia colà con ſouraumane

Impreſe Scipion chiaro ſi rende: -

Vâ, vede , vince, abbatte il fier, fon vane

Le difeſe, Città, Provincie prende 3 _

ueſt'è l'Eroe, cui diede, or dirò come»

Africa vinta d'Africano il nome ...

-- - G 4 Vit
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Vittorioſo Eſperia tutta havea

Da Pirene trafcorfo à Gibilterra 5

Incenerita ogni Città cadea

Dall'animato fulmine di guerra:

Di Scipione al nome ſol temea

L'Africana da noi diviſa terra,

E toſto ben il Capitano audace

Da Roma parte à disfidar Siface.

33

E ne trionfa, e in quella parte, e in queſta

Delle Vittorie ſue l'Eco riſuona;

Onde Annibal à ritornar s'appreta,

E volge il tergo à Roma, e m'abbandona,

Che quando del German la tronca teſta,

Trofeo del ſuo valor, Livio gli dona:

Or conoſco ben io, diſſe l'Huom forte,

Di Cartagine in tè la dura ſorte.

- 34

Torna il fiero African, di ſcorno freme

L'anima audace, e di vergogna, e d'ira,

Che vede i ſuoi fuggir, e ſe non teme

(Ch'à timor non da loco) almen fofpira;

· Contraſta à Scipion, pugnano inſieme,

E l'un dell'altro il gran valore ammira;

Ma cade pur doppo oſtinata guerra

La temuta Città, Cartago à terra.

A ters
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A terra cadde al fine, e appena il lido

Delle ruine fue ferba l'imago;

Dal nome tratto il Peregrin, dal grido

Mirando intorno và cupido, e vago,

Attonito dimanda, ov'è di Dido

La Città bellicoſa, ov'è Cartago?

Ma ſolo doloroſa Eco riſponde

La gran Cartago erba , & arena afcondes

36

Africa vinta, di Filippo, e Perſe

Noi trionfammo, e d'Alderiſco il finto;

Ch'in queſti Rè tre volte (e ſel ſofferſe)

Il Macedone fù domato, e vinto,

E nel doppio ſuo mar mirò diſperſe

Le pompe fue notar prefa Corinto:

Corinto dell' Jonio, e dell'Egeo

Capo, Corinto onor del nome Acheo,

35

E la Grecia non fol, ma 1”Oriente

Con le vittorie mie tutto innondai;

Quell'Antioco di forze, e d'or poſſente

Ne la virtù de' miei Campion domai:

D’Attalo i gran Reami, e de la gente.

Oriental gli Stati ereditai:

Ariſtonico in van poi mel conteſe ,

Ch'egli ad Aquilio, e l'Aſia à me ſi reſe

- - Ma
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Ma d'haver l'Aſia vinto, e molle, e vile

Gente domata, io non mi reco à gloria,

Che s'il collo piegò quella è ſervile

Giogo, facile fù lieve vittoria.

Ov'altri s'attraverſa, il ſuo virile

Valore Huò moſtri,e chiara haurà memoria;

Non Aſia nè , per celebrar miei faſti

una ſola Città, Numantia baſti.

39

Sorgeva un tempo (incenerita or giace)

Sù la bella del Durio, e verde riva,

Ne la guerra non men, che ne la pace

Era di Torri, e di ripari priva:

Chºil bellicofo fuo Popolo audace

I muri fdegna, e rinferrarfi fchiva ,

Sprezza i ripari , & all'oftil furore

Va ſe ſteſſo ad oppor, muro migliore.
Ο

Pra de' Cittadini il forte petto

Rocca ficura, inefpugnabil Torre,

E per la Patria hauria ciaſcuno eletto

Prima che l'armi, e vita, e haver deporre:

L'aſſediaro i noſtri, e alfin coſtretto

Il Roman ſi vedea l'aſſedio à ſciorre,

Quando (opportuna aita) ecco il temuto

Eſpugnator delle Città venuto,

Eben

~
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E ben volea ragion, ch'anco domaſſe *

Numantia , chi Cartago havea domato,

Acciò che doppio al Mondo eſempio daſſe

D'haver l'Infuperabil fuperato:

D'un Scipion fû d'uopo, ei feco traffe

A la forte Città l'ultimo Fato:

Da ferro, e fame i Numantin disfatti

Se gli rendono alfine, e chiedon patti.

2.

Ma gli ricuſa Scipion ſdegnoſo

Che l'inimico in ſua bontà diffide:

Quel Capitan, ch'ogn'or vittorioſo

Proftrata à piedi fuoi Cartagin vide, -

Magnanimo non men, che, valoroſo

Vuol che ſi renda, e ch'in ſua man ſi fide,

S'induran quelli, e in loro, è ſtravaganza!

ia deſperation ſi fà ſperanza. -

- 3

Speme miglior, che deſperar non hanno,

Offron le gole alle Latine ſpade,

Eſcono a provocare il proprio danno,

Cadon le forze alfin, l'ardir non cade,

E riſoluti unitamente vanno

Se teffi à incendiare, e la Cittade;

Compongono la Pira, ecco già fuma»

E i Cittadini, e la Città 9ನೂ-
--- - - ytu
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Stupiſce il Capitan; ne ſi diſtingue

ual Popol vincitore, e qual ſia vinto;

Si volge al foco, e'l foco in cento lingue

Sembra il gran caſo a publicare accinto:

Non hä preda il Romano ondes'impingue;

Non v'è frà tanti un ſolo in ceppi avvinto:

Muojono tutti, avventuroſa ſorte,

Ch'altri vanto non han de la lor morte.

5

Africa intanto in ே gli orrendi Moſtri

Peggior non partorì del Rè Numida;

Alza colà da gli arenoſi chioſtri

Il formidabil capo, e all'armi grida:

Con l'or vince il Senato, e i Duci noſtri,

Perche col ferro vincere diffida:

Fù dall'or di Jugurta, io tel confeſſo, *

Calpurnio vinto,e Scauro, e Albinio ſteſſo. ".

6

Ma ben toſto ne v{ l’ingiurie, e l’onte

Ch'il rio mi fece à vendicar Metello;

Eſpugna Tala, e con famoſe, e conte

Opre diſcaccia il ſuo tiranno, e fello:

Ecco Mario, che fiergli viene a fronte,

E'l manda a me prigion, Mario fà quello,

Ch'i Cimbri ſoggiogò, domò le genti

Barbare, e fotropoítë a' Poli sºn oi

Q
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Col fortunato poi i. inumano -* •

Il Campion valoroſo in gara venne;

Corſe ogni Fiume allor di ſangue umano,

Nel peſo de cadaveri ſoſtenne:

Mario fù vinto, e'l Dittator ſourano

(Che Silla poi la dittatura ottenne) 雲

Crudel, fuperbo, ingiuto, ingrato, e rio º

Lavò le ſozze man col ſangue mio.

48

Il doloroſo tragico racconto

Laſcio, memoria, oimè, troppo funeſta,

E paffo à Mitridate, al Rè di Ponto,

Che volger contro me l'armi s'appreſta:

Già l'Aſia debellata; e l'Eleſponto,

Coronata d'Allori alzò la teſta,

E diſegnava ne penſier già gonfi

Sul Roman Campidoglio Archi, e Trionfi.

Che di poſſanzaੀ fors’ei credea

Gli effeminati Siri, e i fier Romani,

E l'invitto valor non ben ſapea

De generoſi miei gran Capitani,

Mà là prefio Orchomeno, e Cheronea

Conobbe à prova que Campion fourani,

Perch'ivi Silla rintuzzò l'orgoglio

Del Rè ſuperbo, e lo cacciò dal 3
Ab
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Abbandonò l'alte conquifte il fero,

Tutto laſciò, mà non laſciò la ſpeme

Di racquiſtare il già perduto Impero;

E le diſperſe forze unite inſieme

Ecco ſotto Cizico il Rè guerriero

*, L'aſſedia, e cinge, e la combatte, e preme,

- Da replicati aſſalti, e dall'orrende

Baliſte quella ſcoſſa omai ſi rende.

5 I

Parte de la Città già vacillante

Il temuto Lucullo a la difeſa;

Del nemico l'armata evvi davante,

V'è Mitridate ancor, dura è l'impreſa:

Che farà? Soura lieve otre ondeggiante

V'entra l'ardito Eroe pria, che ſia reſa,

E la difende, e ne' tuoi ſalſi Regni

Vanno del vinto Rè diſperſi i Legni.

- 2.

Veggonfi fenza onor notar per l’onde

Le lacerate fue molli bandiere, - º

Ad arricchir le deſolate ſponde, º

* Tutte dell'Aſia van le pompe altere, -

Che da gli aperti abeti Auſtro diffonde

Pretiofi naufragi alle riviere;

Con le ruine 盤 lieti, e ridenti

Per lo piano del mar giocano i venti.

- Sel
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Sel vede sì, non ſi ſgomenta il forte

E ſpera, e tentar vuol miglior fortuna,

E dell'eſtremo inoſpitabil Norte

I Bellicoſi Popoli raduna,

Lor Duce fafli, & à feguir fua forte

Invita gli altri ancor, ch'al Soldan cuna,

E di vittoria certo a la mia gente

Minacciava l’Occafo in Oriente.

5

Per atterrar queſto .ே Anteo, -

Che tante volte cadde, e tante ſorſe,

Mandai l'Ercol di Roma, il gran Pompeo,

Ch'al fine l'atterrò, ne più riſorſe,

Il debellato Rè con tofco reo

In van tentô l'intrepid'alma torſe,

Che conſueto a lui fatto il veleno

Offender non osò l'amico ſeno.

Seguì Pompeo l'alte vittorie, e degno

Ben ſi moſtrò del chiaro nome, e grande.

Dona al vinto Tigran d'Armenia il Regno,

E vuole, ch'à Sione Ircan comande ,

Non hà la gloria ſua termine, è ſegno

Ma ſi dilata in ogni parte, e ſpande.

L'Aſia Pompeo, Pompeo l'Europa, adora

Il nome di Pompeo l'Africa ancora.

L’A
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L'Africa, dove Jarba, e dove il fiero

Domitio debellò più volte, e vinſe

L’Europa , e in riva al bellicofo Ibero

Ove contra Sertorio il ferro ftrinfe:

L'Aſia, che dico? L'Ulniverſo intero

Che ad ubbidirmi il gran Pompeo coſtrinſe:

Eroe di cui nell'uno, e l'altro Polo

Altri non fù maggiore, è Giulio ſolo,

º ^57

Che qual Gioveஃ. nell'adorato

Capo Minerva, e ne la deſtra Marte;

Di quelle doti, e di que fregi ornato,

Ch'all'alme più ſublimi il Ciel comparte,

Scorfe i Galli, i Germani, e del gelate

Settentrione ogni ripoſta parte,

E trionfò di tutti, e portò guerra

A la da noi diſgiunta Anglica Terra.

58

Stupido balenar l'armi Latine

Con luce martial mirò Boote;

E l’Orfe, ch’à cader parean vicine

Fermaronſi à veder le vele ignote :

Non fù creduta più termine, è fine

La fredda Tule delle Terre note,

Ma di là dalle Gallie un novo Mondo

Ceſare ne ſcoprì, Tifi ſecondo,

Chi
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Chi l'alte glorie, e chi potrebbe i vanti

Del gran Campion ridir, ei fatti egregi?

Quante Provincie ſoggettoſi, e quanti

ATfuoi piè vide incatenati Regi :

Haver Terre efpugnate, e ribellanti

Popoli domi, è ver, fur ſuoi gran pregi;

Ma ſuo vanto maggior fil dolce Impero

Ulſar col vinto, e debellar l'altero.

- - όο

Ma ſempre la Fortuna invidioſa

L'alme più degne ingiuſtamente aſſale;

Moſſo Pompeo da gara ambitioſa

Al gran Socero fuo divien rivale:

Col Senato s'uniſce, e ſanguinoſa

Guerra gli move, ahi, guerra è ſe fatale,

Eſſer Conſole vuol Giulio, che rieda

Il Senato riſponde, e poi lo chieda.

61

Frapone indugi il Capitano, e nega

Prima venir, ch'à ſe l'onor ſia dato,

Quanto ſupplica più, quanto più prega,

Tanto il ſoſpetto più creſce al Senato:

Aſpramente il minaccia, egli riprega,

S'infuria al fin, e verrò, diſſe, armato;

Sarò ben toſto all'alte mura intorno ,

E vi rincreſcerà del mio ritorno.

H L”c£
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L'Eſsercito raguna, e impetuoſo ,

Quaſi torrente giù dall'Alpi ſcende;

Armi fremono i monti, e in bellicoſo

Suon riſpondon le valli all'armi orrende,

Vince, fugge Pompeo, nel glorioſo

Campidoglio Latin Cefare afcende »

E Roma non è meta al gran furore

Dell'offeſo Campion, ma vincitore

63

Segue l'emulo, vinto, e fuggitivo

Ne fatali colà Teſſali Campi;

L'Eſercito di quel diſtrugge, e privo

D'aita vuop'è, che ſol ſen fugga,e ſcampi:

Fugge in Africa, in Aſia, e ſemivivo

Pompeo terra non trova, ov’orma ſtampi:

Pur dell'onde rifiuto, e derelitto

L'accolſe al fin per dargli morte Egitto.

6

Hebbe in Egitto al ੇ ofcura morte

Quel chiaro Eroe, che man ſervil l'ucciſe,

La vita un Servo vil tolſe à quel Forte,

Che gli Eſserciti intieri in fuga miſe:

Laſciò due ſoli Figli, e pari ſorte

L'un dall'altro German toſto diviſe,

Di Gneo, Ceſenio, e trionfò di Seſto

Ottavio, il fin di trè Pompei fà queſto.

Ma
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Ma qual di Giulio poi, qual foſſe il fine

Del valoroſo mio marte Romano;

Dirollo sì, ma foſpirando, e chine

Terrò le luci lagrimoſe al piano : --

O memoria funeſta, ei cadde al fine, *

Bruto l'uccife , ò difpietata mano ,

Lºucciſer Bruto, e Caſſio, il credereſti,

I ſuoi più cari, i traditor fur queſti.

Dianzi in Roma, d'onor, di gloria pieno

Tornò vittorioſo, e trionfante;

La Senna avvinta, incatenato il Rcno

Al gran Trionfo ir fi vedean d'avante :

Mordeva il Nil con ſette bocche il freno,

Stridea del Tigri in ceppi il piè ſonante,

Piegavan ſotto il giogo il capo altero

L'Enipèo debellato, il vinto Ibero.

67 -

Trionfo è queſto egual non vide Roma,

Non fù mai più ſuperbo il Campidoglio;

Cingea di verde Allor l'auguſta chioma

Ceſare aſſiſo in maeſtoſo ſoglio:

Calcava con un piè l'invidia doma,

Premea cò l'altro il capo al cieco orgoglio,

Il furor trà catene involto, e cinto

Fremea, le man dopo le terga avvinto.

H 2. Tal
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Tal entrò Giulio in Roma, è come preſto

- Sparve il trionfo, e ſi cangiò la ſcena,

In atto lagrimevole, e funeſto *~

Colui, che dianzi trionfò ſi ſvena:

Entra in Senato, e quello il fere, e queſto

Ceſare cade, è gran caduta, e appena

uſcì l'alma dal fral corporeo velo,

Che fù veduta Aſtro novello in Cielo,

6

Al ſucceſſore ottavi Divo Augufto

Vendicator del trucidato Zio,

Pagaron toſto i traditori il giuſto

In Macedonia, e meritato fio,

Ch'egli reciſe dall'infame buſto

Di Bruto il capo obrobrioſo, e rio,

La morte ei meritò, ma non l'onore

Di vantar così gran degno ucciſore.

7o

Tre Duci havean del Mondo allor l'Impero

Lepido, Ottavio, Antonio; in Oriente '

Libero queſti havea dominio intero,

Di dar legge all'Arturo, e all'Occidente,

Il grand'Auguſto ſol n'andava altero,

L'altro ſignoreggiava all'Auſtro ardente:

Così tutta reggean domata in guerra

Quei tre famoſi miei Campion la Terra,

- - * Ma
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Ma ſicome in tre volti il Sol qual'ora

Multiplicato comparir ne ſuole,

I due ſon apparenti, 8 in brev’ora

Si dileguano, e reſta un vero Sole,

Appunto in guiſa tal del Mondo ancora

Tre Soli riſplendean nell'ampia mole ,

Ma Lepido, & Antonio à poco à poco

Swaniro, e diero al grand*Augufto il loco

72

Nell'alta poſſa delle Maure genti

Gonfio Lepido andava, 8c orgoglioſo,

Di dominio maggior penſieri ardenti

Rivolgeva nel capo ambitioſo,

I mal concetti ardor furon poi ſpenti

Dal magnanimo Ottavio, e valoroſo»

E à terminare andò ne la romita

Terra Circea la difperata vita.

L'altro menato da laſcivo amore

Segue la bella, e barbara Reina;

Antonio dona à Cleopatra il core ;

Non cura il Campidoglio, e à lei s'inchina:

Trionfa ſol (ne più gli cal d'onore)

In adorar quella beltà divina;

La Spoſa Ottavia (era d'Auguſto Suora )

Antonio lafcia, e Cleopatra adora .

斑3 Quindi
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Quindi frà lor I'0ⓥ'mortal s'acceſe,

Che reſtò poi nell'Attio Mar eſtinto,

Ove all'Auguto Imperador fi refe

L'Elena dell'Egitto, e Antonio vinto:

Fuggia la bella a piene vele, e ftefe,

E'l traea ſeco incatenato, avvinto:

Antonio non fuggia nò, ma fedele

Seguia le fuggitive amate vele.

- 7

Quando vinta ſi vide, un'orrid'Angue

Avvicinare al delicato petto

Osò la bella defperata , e'l fangue

Ben toſto fù dal rio veleno infetto,

Onde pallida cadde, egra, & efangue,

E la ſeguì coſtante il ſuo diletto,

Perche, morta colei, ſua vita, il Forte

Viver più non potea, ſi die la morte.

76 -

A

Antonio debellato, il ſommo Impero

Niun conteſe al Vincitor ſourano,

Che trionfato l'univerſo intero

Diè leggi al Mondo con l'Auguſtà mano;

Avvinto frà catene il Dio guerriero,

Le porte riſerrar volle di Giano,

E su le fponde mie cinta d'Alloro

Tornò la bella pace, e'l Secol d'Oro.

Fio- ..

-
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77

oriro allor queº gloriofi Ingegni,

Che laſciarono poi fama immortale,

Che ſempre volerà da freddi Regni

Dell'Aquilone all'Anfitrite Auſtrale:

Quanti Cigni ſpiegaro illuſtri, e degni

Soura le ſponde mie le candid'ale,

Alcun di loro accennerotti, e come

Di tutti io quì potrei ridire il nome?

78

Con Zampogna ſilveſtre, 8 aurea Tromba

Il bel culto de Campi, e l'orrid'Armi

Prefe à cantar Marone, e ancor rimbomba

D'Auguſto il nome, e l'alto ſuon de carmi:

Mantua cuna gli die, Napoli tomba -

Gli fabricò dentro onorati Marmi,

Ove le glorie fue palea ogn'ora

Chiufa in queº facri Sai Eco canora.

79

Sollevò con Pindarico furore

L'audace Canto il Venuſino all'Etra,

E la bella inſegnando arte d'Amore

Di Sulmona il Cantor toccò la Cetra,

Onde ad amar, non che dell'Huomo il core

Molle sforzò, ma qual più dura pietra,

In nove forme con ſublimi verſi

Trasformati cantò Corpi diverſi.

H 4 Allora
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Allora con facondi aurei torrenti

Innondarono Roma i Ciceroni,

E Fiumi di dottrine ogn'or correnti

Verſarono i dottiſſimi Varroni:

I gran Saluſtii laſcio, e gli eloquenti

Otrenſi, e gli immutabili Catoni,

E tanti, e tanti Iſtorici Scrittori

Filofofi , Poeti , & Oratori.

- - 8 I

Sudavano le Penne in Carmi, e'n Proſe

A raccontare i fatti illuſtri, e belli,

Per pinger l'armi mie vittorioſe

Mancaro a la Pittura i ſuoi Pennelli,

L'Arte per iſcolpir l'opre famoſe

I vitali ftancò dotti Scalpelli;

La Fama ſteſſa i cavi Bronzi, e gonfi

Spezzò per celebrar tanti trionfi.

82

Mentre il Fiume Latin così dicea

L'a coltava ciaſcun cheto, & intento.

L’alto parlar, ch’a’ petti lor ſcendea

Di ſtupore gli empiva, e di contento,

Da la ſonora bocca ogn’un pendea ,

Ne frà tanti s'udiva un ſolo accento ,

Quando tutti credean, ch'all'or finiſſe

Ricominciò con maggior lena, e diſſe.

Fine del quarto Canto. II,
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IL TEBRO CORONATO,

CANTO Qy IN T O.

露熒巒
s Il valoroſo Innondator Latino

De la Chieſa i trionfi al Padre eſpone;

Gli moſtra i gran Paſtor, che ſu'l guirino

S Cinſer le fronti con le tre Corone:

Gli altri predice con furor divino, 驚
:: E i ſacri Eroi con l'Armi lor propone,

Che l'Oſtro hauranno allor, che benedetto

L'Vniverſo ſarà da BENEDETTO. 德

S疇 gran coſe udiſti, eccelſi onori;

Glorioſe vittorie, alti Trofei,

Mi coronaron dºimmortali Allofi

I valoroſi Capitani miei:

Ma ti paleſerò Duci maggiori

D'Augufti, Antoni, Cefari, Pompei ;

Fin quì de Campidogli, ora i ſourani

Trionfi narrerò de* Vaticani.

*-- - ം
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2.

pel Paganeſimo entro le notti oſcure

La mia gran Roma allor giacea ſepolta,

E frà catene vergognoſe, e dure

In finta libertà gemeva involta;

A Deità falfe, bugiarde, impure

Incenſi offriva, Altari ergea, la ſtolta,

PIERo cacciolle, e in me fondò la ſede

Del vero Nume, e de la vera Fede.

- 3

Venne, ſi come ſai, da Paleſtina

La Legge à predicar del vero Dio,

Et iſpirato da virtù divina

Primo introduſſe il ſacro culto, e pio,

Ne la Città delle Città Reina

La Sede collocò del Vicedio,

Dove regnaro, e regneranno poi

Eternamente i Succelori fuoi.

4.

O quanti per fondar la Fede, è quanti

L'Apoftolo divin fofiri difpregi,

Che Roma ricuſava i dogmi Santi,

Del Monarca del Ciel, del Rè de* Regis

Tutti l'inferno allora usò gl'incanti,

E tutti in opra poſe i Sacrilegi,

Dalle paludi ſue torvo Acheronte

A5 - H. PHOf PRR
- - с
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5

E Ie ſquallide Erinni, e le Megere

uſcirono d'Averno ſcapigliate,

Angui pendean dall'irte chiome, e nere,

Le deftre havean d'orride faci armate ,

L'ire, le frodi, gl'odii à ſchiere à ſchiere

Vennero da Tiſifone guidate,

Che tutte alfin ſotto mentite larve

Di Nerone vibrò nel ſeno, e ſparve.

6

Subito concepì l'empio Tiranno

L'iſpirato furore, e'l rio veleno,

E toſto ben la crudeltà, l'inganno,

E l'ira uſcì dal moſtruoſo ſeno,

Ahi chi, dicea con angofciofo affanno,

Di tanto ardore, ahime, chi m'hà ripieno?

Ma chiunque tu ſii, ch'in me la face

Vibri, non dubitar, m'haurai ſeguace.

7 -

-Ciò detto appena, il diſpietato, 8c empio

S'infuria contro il buon Popol fedele,

Vuol, che ſi facci orrida ſtrage, e ſcempio

De gl'innocenti il barbaro, e crudele:

S'uccida il Sacerdote, e s'arda il Tempio,

Sadorin folo i Numi in marmi, e'n tele,

Publican già le trombe il crudo bando,

Toſto in opra ſi pone il reo comando,

- Giun

:
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Giunge al Popol di CRIsro il caro avviſo

Di quell'editto, e ne trionfa, e ride,

A i Criſtian creſce il piacere, e'l riſo,

Quanto il Tiranno più ne freme, e ſtridez

Fù da que forti Eroi così deriſo

uel Moftro coronato, e ben fel vide,

Che con volto ſereno ad alta voce
w

Corrono tutti à confeffar la Croce.

9

Eſcon con fronte intrepida, e coſtante

I Giovanetti à disfidar la morte,

I Vecchi in età laſſa, e vacillante

Offron al rio Tiranno il petto forte,

Con lieto volto i Figli, e feſteggiante

Aſpirando de'Padri all'alta ſorte,

Dalle lor vene immaculate, intatte

Il ſangue dan, prima di bere il latte,

Ι Ο -

E delle Donne il debil ſeſſo imbelle

La magnanimità di quelli imita,

Muojon ridenti, e baldanzoſe anch'elle,

Compran con breve morte eterna vita a

Le ſagge Madri, e le pudiche, e belle

Figlie à morir pari coſtanza invita,

E quei miniſtri oſan ferire, ahi crudi,

Le delicate gole, ei petti ignudi.

- - A quel
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I I

A quella il capo bel troncan dal buſto,

Paſſano a queſta i diſpietati il core,

Laſcia quella nel foco il corpo aduſto,

Queſta nel ghiaccio irrigidita more,

Altra è dannata da decreto ingiuſto

De Leoni al famelico furore,

Da ruinofa inacceſſibil rocca

Altra precipitata in giù trabbocca.

I 2

Mancano già per formar Croci i legni,

Vote di ferro omai ſon le miniere ,

E pur de i Criſtian ſon pieni i Regni,

Ne nafcon cento allor, chºun fol ne pere,

Vede il crudo Neron vani gli ſdegni,

E le morti, ch'impone atroci, e fiere,

Infellonito, ò ſtruggerò di Piero

Il Popol, dice, è laſcerò l'Impero.

I 3

Vuol, che s'adopri ogni più rio tormento,

E, ch'ad età non ſi perdoni, è a ſeſſo,

Si {venino, comanda, à cento à cento,

Et, ò crudel, corre à fvenargli ei fteffo,

Mà che? Ne' forti Eroi creſce il contento

Quanto la rabbia, e la vendetta in eſſo,

Onde dell'Empio al moſtruoſo petto

' Odi qual rio penfiero ifpira Aಣ್ಣ
Che

*
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Che ſi prendano tutti, e è lunghi pali

Quando è più foſco il Ciel reſtino avvinti,

Di Bitume, di Pece, e d'altre tali

Materie vuol, che ſien coverti, e cinti,

Quafi vive di lor faci ferali

Ardano poi fin, che ne ſiano eſtinti;

Strano tormento in ver, mà chi l'impone?.

Eſſer altri non può fuor, che Nerone.

1 5

ardono già le membra invitte, e belle,

Feſteggia il Ciel d'intorno, e ſi riſchiara,

Le tenebre ſi fan lucide anch'elle,

Onde la notte à folgorare impara ,

Scendono ambitioſe in giù le Stelle,

Ch'indi ſperano trar fiamma più chiara,

Non fù veduto il Ciel mai tanto adorno,

Nè mai più bel di quella notte il giorno

I 6

Ma ne trionfi lor non dorme in tanto

Il Fiume di Cocito invidiofo,

E piange, e gonfio del ſuo proprio pianto

Alza l'orribil capo, e fpaventofo 5

Innonda i Regni de la morte, e tanto

Freme, urla, ſtride torvo, e diſpettoſo,

Che le porte atterrò d'Averno, e apriſſi

La Reggia orrenda, e da gli oſcuri abiſſi

º
--

In
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17

Infuriato ufci Domitiano

Coronata Cerafta, Idra regnante,

Con volto luſinghier venne Trajano;

Ma nafcofe cor empio in pio fembiante,

S'innebriò del buon ſangue Chriſtiano

L’ingordo Baſiliſco dominante :

Poſcia Antonino il diſpietato, e fiero,

E Severo n'uſcì vie più ſevero.

18

Con occhi d'ira, e di vendetta ardenti

II Trace MafIimino ecco vien fuore ,

Ecco Decio, di novi aſpri tormenti

Quel barbaro, inuman fù l'Inventore;

- Arrotò poi Valeriano i denti

Lupo del Popol mio divoratore,

Aurelian fegui , vidi in un lago -

Di ſangue Chriſtian notar quel Drago

- I

Ma più feroce, fးါီး၀, & empio

Perſecutor non hebbe mai la Chieſa

Di quell'infame Diocletiano eſempio

Di Crudeltà non pratticata, o inteſa ,

Co' vezzi Giulian più crudo ſcempio

Farne tentò, ma vana fù l'impreſa,

Che da un fulmine al fin percoſſo eſtinto

O Rè di Galilea, diſſe, m'hai vinto.

Tuttī
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26

Tutti fur vinti, e in van s'armò l'Inferno

A danni de' Fedeli, in van s'oppoſe,

Che le morti più ree fur preſe à ſcherno

Da quell'intrepid'Alme, e generoſe;

Le furie dominanti al cieco Averno

Ritornarono meíte , e vergognofe,

E del ſubito lor ritorno indegno

Si dolſe il Rè del tenebroſo Regno.

2 I

Cedan le Spade omai, diſſe, alle Penne,

Di ſangue invece ogn'unverſi gl'inchioſtri,

Or ſi vedrà s'il Popol, che ſoſtenne

La forza, ſoſterrà gli ſcritti noſtri:

Tacque,s'aprì l'Inferno, e è qual ne venne

Truppa di neri, e ſpaventoſi Moſtri;

Si fè caliginoſo il Ciel d'intorno,

Il Sol diſparve, e ſi naſcoſe il giorno.

22

Bendati efcono fuor Severiani,

Ch'increduli a Moisè fede non hanno:

Ecco Baſchi venir, e Floriani,

Che chiaman Dio cagion di ben, di danno:

Ecco Sperguri uſcir Sabelliani,

Ch'a lo Spirto divin creder non ſanno:

Segue Cerinto, e pone, è Forſennato,

Nel corporal piacer l'eſſer Beato.

О со
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23

Sorgono furiofi i Manichei

Da la Stigia Palude, e'l Ciel s'oſcura,

Due principii fingendo, e buoni, e rei

Offendon la commun madre Natura,

Perche vengono a dar, empi, due Dei,

E negano la priſca Ebrea Scrittura:

Beſtemmiando vien fuori Arrio; di Dio

Vuol ſeparar le Tre Perſone, ah rio.

2
4.

Taccio gli altri, l'indegne, e ſcelerate

o

Memorie in cieco oblìo reſtin ſepolte;

Ivi bruciando ogn’or fien cruciate

L’impure mani, e l'empie lingue, e ſtolte,

Che le falſe opre lor furo impugnate

Con penne poi da Serafini tolte,

Allor, che ſacri Angelici Scrittori

Ne ributtaro i deteſtandi errori,

25 -

r ſicome vie più fiammeggia , e ſplende

Scoſſa da venti, 8c agitata face,

Come la palma ſi ſolleva, e prende

Forza maggior quanto più oppreſſa giace,

Come il metal, ch'in fronte a Rè riſplende

Quanto battuto è più, tanto più piace,

Così quanto di Pier la Fede anch'ella

Scoſſa era più, tanto parea più bella.

I $cor
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Scorrer già ſi vedea da Regno in Regno

26

Vittorioſa ogn'ora, e trionfante,

Termine più non conoſcea, ne ſegno

Nell'univerſo intier ſignoreggiante,

Che navigò sù l'adorato legno

Da la candida Aurora al nero Atlante,

E giunſe à illuminar quella, che manda

Appena il nome à noi romita Islanda,
2.

Nell'una, e l'altra tua ſpumoſa foce

Se

Già l'Albero divino alto ſorgea,

E frà le Stelle ancor la bella Croce

Splender vie più di lor già ſi vedea,

Già l'Univerſo tutto ad alta voce

Dell'univerſo al Redentor credea,

Dall'Indo al Lufitan, da Battro à Tile -

Era un folo Paftore, un fole Ovile.

28

le vittorie mie moſtrar, ſe quanto

Allora trionfai narrar voleſſi,

Molto direi, mà non direi già tanto,

Che molto più da dir poi non haveſſi:

De' purpurei Tiranni unico vanto

Era alla Croce umiliar ſe ſteſſi,

Negli adorati Scettri, e nelle loro

Corone riſplendea la Croce d'oro.

. . ." - Ve

ſ

|
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29

vedeaſi già ſoura i volanti Pini

Folgoreggiar l'alta Diviſa, e bella,

, Ofiequiofi ogn”or piegare, e chini

L'umide penne loro i venti à quella,

Che ſolo in rimirar que rai divini

In calma ſi cangiava ogni procella,

º Il Nocchier non temea, ch’à fuo conforto

Entro la nave ſteſsa haveva il porto.

3o

Già sù le polveroſe alte bandiere

Ondeggiar fi vedea la facra Imprefa ,

E nelle balenanti aſte guerriere ~

, Splendea frâ tuoni martiali illefa,

Dell'alte Torri, e delle Rocche altere

S’innalzava la Croce à la difefa,

E chi nel forte ſcudo havea dipinto

La fortunata Inſegna havea già vinto.
3 I st

Or quì gl'invitti Eroi narrar dourei,

Che ſotto il trionfal ſegno pugnaro,

Ma tutti numerar già non potrei

Con l'alte imprefe, onde lodati andaro,

Tacerò gli altri, e accennerò ſol quei,

Che le gran fronti co” Camauri ornaro,

E ſtrinſero le Chiavi, onde le porte

S'aprono de la Vita, e de la Morte.

I 2 Aſcol
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32

Aſcolta è Genitor, il mio gran merto

Germane udite Deità fpumofe ,

Al Tebro ſol fù l'alto onore offerto

Delle Chiavi divine, e glorioſe,

Ond'or del Ciel da la mia deſtra aperto

* Empio d'Eroi le ſedi luminoſe:

a Diviſe IDr 1o, per così dir, l'Impero,

* Il Ciel ſi tenne, e die la Terra à PIERo,

- sº !

- |

3

Succeſſero nel trono i Lini, i Cleti, ,

Gli Aleſſandri, Clementi, 8 Evariſti

Novitiani, Igini, & Anacleti,

Telesfori, Vittori, Abundi, e Sifti,

Calfurnii, Pii, Cornelii, & Anaceti,

Ulrbani, Marchi, Stefani, Calliſti,

Caii, Marcelli, Lucii, Fabiani,

Dionifii, Felici, Eutichiani.

3

Con queſti appreſſo iேள், Anteri.

Regnaro in vari tempi, e Zefirini,

Et Anaftafi, Damafi, Soteri ,

Miltiadi, Ilari, Giulii, Marcellini,

Silveftri, Eufebi, Zofimi, Liberi ,

E Simplici, Gelafii, Celeftini,

Leoni, e vanterò frà lor ſol quello,

Che fugò dal Quirino Attila il fello.

º Ar

Lam
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35

Armato di furor l'unno orgoglioſo

Precipitò dal gelido Boote,

E drizzò con aſſalto ingiurioſo -

Nel bel ſen d'Aquilea le ſpade Gote:

Già per tutto ſcorrea vittorioſo,

Dell'Eridan le ſponde eran già vote,

E dentro l'acque mie l'empie, e profane

Labra volea tufar lingordo Cane.

36

Ma gli eſce incontro, e generoſo ardito

Al fier tiranno il Vicedio s'oppone ;

Comanda, che s'arretri, e al ſol rugito

Attila fugge di quel gran LeoNE,

Vinto da un Huomo ſol, intimorito

Sen torna il Regnator dell' Aquilone »

E ſenza guerreggiar vince, maggiore

Di quell'antico Fabio il gran Paſtore -

37

Poi sù l'alto Quirin furo adorati

Celi, Vigili, Agapeti, & Onori, 4.

Sabiniani, Eugeni, Diodati ,

Agati, Vitaliani , Teodori,

Severini, Martini, Adeodati ,

Sergi, Cononi, Paoli, Gregori,

Succeſſer poi col variar de gli anni. .

Gli Adriani, i Paſcali, 8 i Giovanni,

3 Domi
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38

· Dominarono pofcia in Vaticano

Sinini, Coſtantini, Benedetti,

Indi l'alto à calcar ſoglio Romano

I Landi furo, & i Paſcali eletti:

Altri ſeguiron fin, ch'il Franco Urbano

Le forze unì de Popoli ſoggetti,

E'l pietoſo mandò forte Buglione

A liberar di fervitù Sione »

- 39

Allora il buon Tancredi, e col feroce

Rinaldo i più famoſi Eroi di CRIsro

Spiegando al Ciel la trionfante Croce

Lieti partiro al glorioſo acquiſto:

Giunſe à Geruſalem l'Oſte veloce,

L'Eſtenſe Eroe primo ſalir fù viſto;

Il muro, che fù ſempre intero, e ſaldo

Cadde ſol quando urtovvi il fier Rinaldo.

- О •

La Città preſe, e Trato , e fanto

Sepolcro di Giesù Buglion ritolſe,

D'onorato ſudor molle, e di pianto

Adorò la gran Tomba, e'l voto ſciolſe,

L'alta Vittoria poi con alto canto

Un Cigno del Sebeto à cantar tolle;

Nell'uno, e l'altro Polo ancor rimbomba

Il ſacro ſuon de la pietoſa Tromba.
* - x - Altri
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I

Altri Calliſti rotis: altri Clementi,

Altri Onori ſeguiro, e m'onoraro,

Celeſtini, e Celeſti hebber le menti,

Lucii, e di luce il Vaticano ornaro,

Innocenzi, e con bei raggi innocenti

Di ſublimi virtù folgoreggiaro; .

Gli altri tralaſcerò, per vanto mio

Baſti l'opre accennar del Quinto Pio.

2

L'anno infaufto volဇီး, ch’il gloriofo

Regno fù vinto, ov'hebbe cuna Amore,

Ch'il barbaro Selimo in ſanguinoſo

Campo cangiò di martial furore ;

Quando innalzò ſul trono il Ciel pietoſo

Per opporlo à quell'empio il Pio Paſtore,

Có l'Auſtria uniſce l'Adria,e all'Ottomano

Guerra bandifce il Vicedio Romano . .

3

Raguna già la poaို Armata, -

E Capo d'eſſa elegge il gran Giovanni;

Da la Città del Faro apre, e dilata

IDeʼ gonfi lini, i gloriofi vanni:

Spiega l'alta del Cielo Arma adorata,

Portentoſo terror degli Ottomanni, -

S'oppongon queſti, e sù l'antenne bruue

Fan tremolar le minaccioſe Lune

- º, 4 Pan

****

**
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Danno fiato alle trombe, e immantinente

Riſpondon tuoni al fiero invito, e lampi;

I legni quinci, e quindi urtan, repente

Tornan vermigli i tuoi cerulei Campi,

Volano faci, e ſtrali, orribilmente

Il fumo ingombra,e par, che l'onda avvapi;

E ſanguinoſa la battaglia, e atroce

Ma pur la Luna al fin cede a la Croce.

Fuggon le Tracie vele, altre ſon arſe,

Altre ſon preſe, altre ne vanno erranti;

Nuotano per lo Mar l’infenge fparfe,

Gli Elmi profani, i barbari Turbanti;

Riede vinta la Luna ad appiattarſe

Entro gli Euſini torbidi, ondeggianti,

B tuffa per coprir quel novo ſcorno

Nell'onda nera il vergognoſo corno.

6

Ma la vittorioſa, e trionfale

Armata a Roma il gran Giovan conduce;

Riede il Colonna, Eroe chiaro immortale,

Delle vele Latine invitto Duce, , ,

Feſteggia a ſuon di Trombe il Quirinale,

Trà lieti fuochi il Vatican riluce,

Applaude il Mondo al Pio Paſtore, e giuſto;

Trionfo à quefto sgual non vide Augufto.

* , Ma

** * . ஆ.

... *

體
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Ma qual m'agita il cor furor divino

E d'inſolito ardir m'empie la mente l

Qual novo motra à me favor, vicino

Quel, ch'è lontan, quel, che ſarà, preſente;

Del Vatican gli onori, e del Quirino

E i ſacri Duci dell'età ſeguente

Preveggo tutti, e con prodigio ſtrano

Scorgo più chiaro, quel, ch'è più lontano

- 48

Afeolta , narrerò gran cofe , ò quanti

Succederanno al Pontificio Trono,

Veggo l'Impreſe di ciaſcuno, e i vanti i

E l'alte glorie lor note mi fono; . .

In queſto punto è qual mis'offre avanti

Lunga ſerie d'Eroi, mentre ragiono!

Di tutti vorrei dir, ma troppo vaſta ,

E la materia, e al bel voler contraſta.

Sol quei ti predirò, che regneranno

Nel ſecolo futuro, e fortunato,

Nel mille dico, e ſeicenteſim'anno,

Se numerar vorrai da Chriſto nato;

O quali allora eccelſi Eroi ſaranno

iNel ſacro, e venerabile Senato,

E qual divino à me favor difcopre

De futuri Paſtori il nome, e l'opre! -

1]

*
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gl primo chi ſarà dal Cielo eletto

Le Sacre à ſoſtener auree Corone?

Tù MED1c1 ſarai, che dove detto

Eri ALEssANDRo, ti dirai LeoNE ,

E 1'Arma fpiegarai, ch'in aureo, efchietto

Campo i cinque VERMIGLIORBI diſpone,

Converrà ben, che ti ſia lieve pondo

Se cinque n'alzerai nell'Arma, un Mondo,

51

Succederà nel Vatican BoRGHEse,

CAMILLo fi dirà del PAoL1 il QuINTo,

Del Romano Paftor faran l'Imprefe

In Campo Azuro un DRAGo d'OR dipinto,

E l'alto AugEL, ch'ad ali aperte, e ſteſe

Sopra sen vola, e in Campo d'oro è pinto

Sarà l'amico al Sole Augel Sourano,

Ch'al Sacro aſſiſterà Giove Romano,

- 52.

ILa Vigna di Gresù quell'aureo DRAGo

Cuſtodirà, sì che non v'entri un'Empio,

Di PIETRo adornerà, ne ſon preſago,

Con novi fregi il Maeſtoſo Tempio;

Pivoto arricchirà la bella Imago ,

Che de la Vergin Dea fù primo Eſempio,

Avidi gli ori, e correran le gemme

Tutte colà dall'Eritree maremme.

... - Ve

- ౭
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53

Vedraſſi allor fiorire ogni bell'arte, -

Per tutto ſorgeran Palme, è Allori,

Nel Rodope gelato avvinto Marte

Volgerà contro ſe l'ire, e i furori;

E dall'erma del Mondo ultima parte

Incogniti verranno Ambaſciadori,

Che del gran PAolo proſtreran divote

All'adorato piè le fronti ignote.

54

Publicherà leggi divine, è quanti

Dal gran Paſtor ſaran con l'Oſtro ornati;

Sacri Campioni aſcriverà frà Santi,

Celeſti Eroi dichiarerà Beati,

E ſu gli Altari i Corpi lor, ch'avanti .- *

Sconoſciuti giacean, ſaranno alzati;

Gli ſeguirà nel Cielo: i fatti illuſtri

Ecco di Paolo, e regnerà tre Luſtri. -

55

indi ſul trionfal Trono adorato

ALEssANDRo ſarà, s'io ben m'avviſo,

Ch'ALEssANDRo ſarà prima nomato, º

Poi ſi dirà GREGoR1o, Ludoviso, -

Feſteggierà la Terra, al nome amato

Riſuonerà d'applauſi il Paradiſo;

Per Arme haurà Campo Vermiglio, e gravi

3Tre ſcenderanno giù dorate TRAvi. -

* - Chia

.

*
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56

Chiaro ſplendor dalle canute chiome

Qual facro.fpargerà Sol del Quirino,

Tremeran di GREGoR1o al ſolo nome

Di Lutero i ſeguaci, e di Calvino,

Del voto Elettoral ſpogliato, è come

Ne fremerà di rabbia il Palatino,

Le Corna fiaccherà torbide, e brune

Con l'auree TRAv1 all'Ottomane Lune.

57

E quanto abborrirà gl'ingiuſti, é empi

Tanto co' giuſti haurà benigno il core,

Di que”, ch’innalzerà fuperbi Tempi

I Secoli futuri hauran ſtupore;

La Chieſa illuſtrerà con ſanti eſsenpi,

A Roma accreſcerà pregio, 8 onore,

Si cioglieranno al fin fue frali tempre.»

Regnerà poco, e ſarà pianto ſempre.

58

Mà quale è quale poſcia Eroe ſourano

Nell'alto aſcenderà Trono di PIERo?

Che pria MAFFEo, poi chiameraſſi urBANoi

E ſarà di coſtumi urbano in vero;

Le Chiavi ſtringerà l'auguſta mano,

E Sommo tra Mortali haurà l'Impero:

Saran del Vicedio l'armi onorate

Tre ſoura Campo Azuto API dorate.

- : - - - - *- - - - Sį
- .
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Si dirà del ſuo Regno il primier'anno

Anno di pace, anno di gratie, e Santo,

I Popoli Europei tutti verranno

Perdon de falli ad impetrar col pianto;

I coronati Rè l’adoreranno,

Che di farſi adorar dagli altri han vanto;

Leopoldo l'Auſtriaco ecco, e'l temuto

uladislao, ch'è a piè d'uRBAN venuto -

6ο -

Gli Auguſti, ch'ornerà Tempi famoſi

Stupida ammirerà l'età futura,

Vi ſuderan Scalpelli induſtrioſi,

E vi gareggeran con la Pittura ;

Dall'API fue fugati i contagiofi

Morbi ufciran dalle Latine Mura,

Le gratie v'entreranno in vece loro

La Copia col ſuo Corno, e'l Secol d'Oro:

61

IDa Pindo ancor le belle, e cafte Dive

Verranno ad abitar sù le mie ſponde,

E Trono innalzerò sù le mie rive

Al Dio dell'Arco, e delle chiome bionde;

Caroleranno in me liete, e feſtive,

Armoniofe haurô, canore l’onde,

Ogni mio fonte un bel Caſtalio, e molle,

Divenirà Parnaſo ogni mio colle. *

- Re
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Regnerà quattro luſtri urBAs, nel quinto

Gli troncherà lo ſtame Atropo ardita;

Al Fato cederà da morbi vinto,

Ma ricomincerà più degna vita,

Che d'eterno Diadema il Capo cinto

Soura le Stelle haurà gloria infinita.

Il Succeſſor ſarà PANFIL 1o, e quella

- Per Arme ſpiegherà CoLoMBA bella.

- 63 -

Colomba, che dal Ciel fpiegherà l'alí ,

Et à poſar verrà ſu la mia riva,

Che certa ad augurar pace à i Mortali

Nel roſtro porterà la bella uliva:

Sì come al Mondo allor, ch'entro i fatali,

E procelloſi tuoi flutti periva,

Fù la Colomba di vicina pace

Meſſaggiera fedel, Nuntia verace.

64 º

uando ful Trono afcenderà , #ftofb

Con l'onde moverõ lieta tempefta,

Sboccando fuor diran, ch’io diſpettofo

i le ſtrade innondi, e innonderò per feſta,

Ch'in udir quel gran Nome, e glorioſo

Dal baſſo fondo innalzerò la teſta,

Da me fuggiran tutti allora, è folli,
Ver gli alti Monti, e gli eminenti Colli.

* ----- . - Sarà
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Sarà giuſto, tenace, e di coſtante

Petto Innocentio, e difenſor del dritto,

Nela dubbia fortuna, e vacillante

Non ſi ſcorgerà mai, ſe non invitto,

Caſtro diroccherà, dall'armi ſante,

Il nemico ſarà vinto, e ſconfitto,

E ſcolpito vedraſſi in un pilaſtro:

Fermati paſſaggier; Quì già fù Caſtro.

66

Quanti per abbellire il Vaticano

Allora ſuderan Scalpelli induſtri;

Il gran Tempio di Paolo, e'l Laterano

Pittori adorneranno, e Fabri illuſtri:

Diſſerrerà con l'adorata mano

La ſanta Porta, e regnerà due Luſtri;

Regnerà già lo ſcerno, e te'l rivelo -

Due Luſtri in terra, Sc infiniti in Cielo.

67

GHIGI ſuccederà nel Trono, e quelle

Alzerà ſul Quirino Armi inquartate;

Veggo i dueMonti,e le custodi STELLE,

Che ſempre gireran benigne, e grate:

Solleveranno al Ciel le QuERcE belle

Le glorioſe lor cime adorate:

Nome ALEssANDRohaurà;ma l'ammirande

Impreſe il renderan maggior del Grande.§§ Aíjifo



144 с А N т о

- 68

Aſſiſo appena in Pontificia Sede -

Al di lui piè s'inchinerà CRIsTINA,

Di CRIsro abbraccerà la vera Fede,

La ſanta, ſeguirà Legge Latina;

D'ampie ricchezze, e di tre Regni Erede

Tutto rinuntierà la gran Reina,

E ſaggia comprerà (chiaro lo ſcerno)

Con tre Regni caduchi un Regno eterno.

69

Ne quella ſolo, al ſuo gran piede à gara

Si proſtreran le coronate fronti;

Più delle STELLE ſue la mente chiara,

Sublime il core haurà più de' ſuoi Monti,

Con magnanimità ſtupenda, e rara

G quanti alzerà Tempi, aprirà fonti!

Darà vita alle pietre, è ſtrana ſorte!

Haurà da quelle poi FABIo la morte.

7o

Pofcia lampeggerà sù l’adorata :

Fronte di RosPIGLIosi il gran Triregno;

O Secolo felice, Età beata,

O fortunato dela Chieſa il Regno,

O grande Imprefa , e gloriofa , ornata

“Coi quattro RoMB1, è gran Paſtore,e degno,

Pria GruLio fi dira, sú l'eminente,

Trono di Pier ſi chiamerà CLEMENTE .

*-. Sarà

*
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Sarà corteſe a Cigni, e d'Elicona

Aprirà ſul Quirino il ſacro Fonte,

Tofto diminuirà la grave Annona ,

E me circonderà con novo Ponte ,

Vago così, che mi ſarà corona,

Onde fuperbo adornerò la fronte,

Ma taceranno poi modeſti i marmi

Di GIuLIo il nome, ei così vuole, e l'Armi.

72

Augufti adornerà famofi Tempi,

Ch'ogn'altra avanzeran Fabrica antica;

Ma non vorrà con inuditi eſempi,

Ch'al foraſtier, chi gli adornò, ſi dica:

Dell'alto cor baſta, ch'il voto adempi,

Nulla gli cal,che'l ſappi altri,ò 'l ridica;

In van però, ch'il di lui nome poi

Vi ſcolpiranno i Succeſſori ſuoi.

73

Ma'l buon Paſtore à maggior cura intento

Di Creta volgeraſſi a la difeſa,

Il gran Nepote cento legni , e cento

Condurrà generoſo all'alta impreſa,

Ma s'opporrà l'invidia, in un momento

Sarà Belfort tradito, e Candia preſa,

Ritornerà l'Armata, e giunta in porto

Saprà, che per dolor CLEMENTE è morto.

K Al
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ALTIER, che nome haurà pur di CLEMENTE ,

Succederà nel Pontificio Trono, -

Come ſi chiamerà ſarà clemente,

Sarà Decimo l'un ſe l'altro Nono:

Nell'Impreſa divina, e riſplendente

Del ſupremo Paſtor ſei STELLE ſono,

STELLE, che ſpargeran corteſi rai

E tramontar non ſi vedran giamai.

Rinuntierà dell'onorato peſo .

Il dorſo caricar già vacillante, -

A ſoſtenerlo poi quando haurà preſo

O come il reggerà forte, e coſtante:

In fredda età da ſacro foco acceſo

Il ſanto avvamperà Paſtor zelante.

Sotto le nevi del canuto pelo

Chiare naſconderà ſiamme. di zelo.

La ſacra Porta diſſerrar di PIERo

In forte haurà con l'adorata mano;

Concorreravvi l'llniverſo intero,

Gratie diluvierà dal Vaticano:

Ma più ſublime, e glorioſo Impero

Meriterà quel Vice Dio ſourano,

Che ſciolto il fral mortale, eterne, e belle

Corone in Cielo haurà dalle ſue STELLE.

Padre
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76

Padre gran coſe in picciol faſcio hè ſtretto,

Il futuro, e'l paſſato hò in un raccolto;

Hò detto molto, e pur di quanto ho detto

Se miri quel, che reſta è nulla il molto:

Del Popolo Profano, e dell'Eletto

Parlando all'avvenire il velo hd fciolto,

Hò diſcoverto i valorofi Eroi , -

Che furon prima, e che ſaranno poi,

Ma quali, è quali glorie, è quali onori

Debbo or moſtrarti,ò quanti pregi, è quàtii

Gran merti udiſti; e n'udirai maggiori,

Sommi parean, pur creſceran miei vanti.

Tutti i Ceſari miei, tutti i Paſtori,

Tutti i Romani Eroi Profani, e Santi,

Sinfieme unifci, il glorioío ftuolo

Supererà di sì gran Duci un Solo,

78

ln ſolo, e tu Sommo Paſtor ſarai,

Sacro lo fyela à me favor divino;

Tu BENEDETTo à benedir verrai

La terra, al tuo gra Nomeio già m'inchino:

Haurai nome INNocENTIo, e verſerai

Gratie da' VAs I tuoi ſoura il Quirino,

Cuſtodirà la Chieſa il tuo LEoNE,

La Terra cingerai con le tue ZoNE.

K 2. Così

書
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79 -

così diceva il Tebro, e gli ſovvenne

De lo Scudo, ove pinte havea l'impreſe;

L'hebbe da Proteo in dono allor,chevenne,

B i ſuoi pregi da lui futuri appreſe:

Aſcoſo fin'allor ſempre sel tenne,

Lo difcoverfe alfin, e’l fè palefe ;

Tolſe il velo a lo Scudo, il Ciel d'intorno

Si fè ſereno, e raddoppioſſi il giorno,

8o -

Con ſottil magiſtero ivi intagliate

Eran de facri Eroi l'alte Divife ,

Del ſupremo Paſtor l'Armi adorate

Vi ſi vedeano ſoura l'altre inciſe,

ToRRI, MoNTI, LEoNI, AquiLE alate

SPADE, Rore dipinte in varie guiſe,

API quà rifplendean, là STELLE, alcune

Innalzavan le CRoc1 , altre le Lune.

8 I

Queſta ſpiega le SBARRe, i PALI quella,

A BANDE queſta, è FAsce quella è pinta;

Altra è inquartata, altra è diviſa, e nella

Parte ſuperiore altra è dipinta :

L'una dell'altra è più leggiadra, e bella,

ueſt'è è più corpi,e quella a un ſoldiſtinta:

Ma Roſſi innalza tutte, e abbaglià gli occhi

Soura i Cappelli, ad ambo i lati i Fiocchi.

- - - Era

съ

f
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82 . .

ſera d'oro lo Scudo, e intento, e fiſo

A quell'Armi ciaſcun gli occhi volgea;

Pieno d'alti ſtupori un Paradiſo,

Seminato di Stelle un Ciel parea:

Con lieta fronte, e con fereno vifo

Le mirava il buon Padre, e ne ridea;

Il Tebro allora di celeſte ardire -

Sfavillò tutto, e gli ripreſe à dire.

Fine del Quinto Canto.

K我 IÈ
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藝 Ripiglia il Tebro à favellar, e dice

3, De Porporati Eroi l'Impreſe belle, 德
Che d'INNOCENTI6 nell'Età felice

Riſplenderanno quaſi nove stelle. -

ଶଃ) E de ſacri Campion moſtra, e predice

Gli escelſi onori al Rè de le Procelle: -

Tace, ciò detto, il Rigator Latino,

: E poſa l'immortal Scudo divino.

р RIA di moſtrar le glorioſe Impreſe,

Ch'al Ciel Romano accreſcerá ſplendore ,

E da ſacri Campion ſpiegate, e prefe

Raddoppieranno al Vatican l'onore.

Orrida guerra ti farò paleſe,

Cui toſto imporrà fine il gran Paſtore; s

Gli ſtrepiti di Marte aſcolta, e poi,

L'Armi udirai de Porporati Eroi.

In

!
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In guerre allor più che civili, e fiere

S*armeranno d'Europa i duo Regnanti;

Si ſpiegheran per tutto alte bandiere,

Per tutto s'udiran bronzi tonanti:

Navigheranno il Mar Foreſte intere,

Il noſtro ſen ſi gonfierà co' pianti,

I vaſti Regni lor laſciando voti

Ritorneranno ad innondare i Goti.

3

Al rimbombar de concavi Metalli

Arriccerrafi alle fredd'Orfe il pelo,

Nuntii ſaran di foſche notti i GALLI,

Il Ciel ſi veſtirà d'oſcuro velo :

Riſo neranno i Monti, e l'ime Valli

Riſponderanno, e aſſorderanno il Cielo,

Pallide fempre , е ſcapigliate fuore

Dal Mare ſorgeran l'infauſte Aurore.

La diviſa da noi ia Dori -

Avvamperà di fiamme al volto ignote 3

E degl'inſani bellici furori

Stupido ſpettator ſarà Boote,

Impaurito il Sol da tanti ardori

Ritirerà le luminofe rote ,

Al nero ſembrerà torbido ſeno *

Stige la Moſa, 8 Acheronte il Rende

K'4 Wa

* ,
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Vacillerà l'Italia mia da tanti

Sconvolgimenti fcoffa, Italia bella,

Che contro Giove ancora i rei Giganti

Rinoveranno empia congiura, e fella :

E dall'Auſtriaco Cielo i gran Tonanti

Fulmineranno la Città rubbella,

Vedraſſi al fin preſa dall'armi, e cinta

La Regina del Faro in ceppi avvinta.
6

Guerre terminerà così funeſte

Aſceſo appena in Trono il buon Paſtore;

Da VAs I ſuoi verſerà pronte, e preſte

Piogge di gratie, e ſmorzerà l'ardore:

ll ſerà l'arte umana, e la celeſte

, Aita implorerà dal Divo Amore;

Di rabbia fremerà domato, e vinto

Nelle FAscE di lui Gradivo avvinto,

7

L'arte umana ſarà, de Regii Figli

Il civile addolcir furore inſano ;

Or co' paterni ſuoi ſaggi conſigli,

Or con l'Impero ancor, ch'haurà ſourano,

Moſtrerà con ragion, ch'à gli aurei GIGLI

Fiorir non converrà nel ſuol Germano,

E ch'à volare haurà Cielo baſtante

Nc la Germania fua L*AugEL regnante.

* Ma
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Ma perch'al Vice Dio ſarà ben noto º

Che per ſe ſteſſa è fral preghiera umana,

Ch'ogni impreſa mortal cadendo a voto

uando dal Ciel non ſi comincia, è vana:

Publiche preci ordinerā, divoto

Aprirà Chieſe a la pietà Romana:

Tutti concorreran con rari eſempi

Pace dal Cielo ad impetrar ne' Tempi.

9 .

Chiederan pace tutti, e al fin la Pace

Dal Cielo ſcoterà candide piume,

E poſerà dove Nimega giace -

Sù la ſponda del Ren, Belgico Fiume:

Tofto l'annuntierà Fama loquace

Quel giorno al Sol raddoppieraſſi à lumea

Riderà la Natura, e gli Elementi

Con vari applaudiran lieti concenti,

I O ,

Pace dirà con le fue lingue il Foco

Per ſereni girando aerei calli,

Pace ripiglieran con ſuono roco

Bronzi loquaci, e concavi Metalli,

Ecco la bella Pace, in ogni loco

Gli alti Monti diran, le cupe Valli,

Ecco la bella pace in lieti gridi

L'onde ditanno in abbracciare i lidia

- Per
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Per meglio ſtabilirla il ſacro Amore

Dall'Etra ſpiegherà feſtoſo l'ali,

Di MARIA ferirà, di CARLo il core

Co' più pungenti ſuoi dardi fatali:

Toſto concepiranno il ſanto ardore

llnite in Imenèo l'Alme reali,

“Gli effetti produrran, che produr ſuole

L'Aſtro del Seſto Ciel congiunto al Sole.

- I 2 :

Per me non naſcerà più lieto giorno,

Nè mai mi cingerà più degno Alloro,

La Copia verſerà tutto il ſuo Corno,

Ritornerà la bella Età dell'Oro:

Ma predir l'Armi, ond'hò lo Scudo adorno

Già debbo, e i ſacri Duci, e i geſti loro;

Ripieno di furor novello il petto

Seguì con queſte voci: Or BENEDETTo

I 3

Celette fpieghera, divina Imprefa,

Che s'hà le FAscE, hà 'l Cielo ancor le Zone,

Se moſtra i VAs1, il Cielo ancor paleſa

Gli aurei Crateri ſuoi, s'alza un LEoNE,

N'hanno un'altro le Sfere, e nell'acceſa

Folgoreggia là, sù calda Stagione,

S’hà l’Aqui LA, onorar dovea ben quella

Lo Scudo del ſuo Giove AQuILA bella,

L’A
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L*Arr del gran FRANcEsco à ftuolo à ftuolo

Dall'Arno voleran verſo il Quirino,

E giunte là dall'uno all'altro Polo :

S'aggireranno, e ſpirto hauran divino,

Coi fauſto lor vittorioſo velo -

Imperi augureranno à BARBERINo , , ,

Come di Roma il Regno alto, e ſourano

Preſagirono un tempo al buon Trojano,

15

Tù cuna gli darai Città de' Fiori,

Tu FIoR delle Città bella Fiorenza;

All'Oſtro accreſcerà chiari ſplendori,

Più ſublime ſarà dell'Eminenza,

Alto natale haurà, ma de Maggiori

No'l potrà ſollevar la diſcendenza;

Virtù l'innalzerà, dall'adorata -

Deſtra di BARBERINO anch'ella alzata.

I 6 -

Sorge un ARBoRE là, che baldanzoſa -

Spiega l'onor de la fronzuta chioma,

Sotto la cui divina ombra ripoſa

Senza timore alcun ſicura Roma - -

Arbor di cui più bella, e pretioſa

Quella non fù, che d'oro havea le Poma,

Del mio gran FAccHINETTo il cor ſublime

Simboleggiar vorrà con l'alte cime. - |

Rida
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Rida trà ſuoi be' Rami eterno Maggio,

Spiri Spirto divino aura ſeconda,

Di Sole llRBANo luminoſo raggio

Virtù celeſte a ſacri Tronchi infonda;

Di nemico, Aquilon non tema oltraggio,

Sveller non oſi alcun foglia, ne fronda.

L'ALBERo ſarà ſacro al Ciel; le mani

Ah, non oſiate avvicinar profani.

- 18
-

Ecco le FusA glorioſe, e belle, .

Che ſaran di GRIMALDo illuſtri Impreſe,

All'invitto Campion lunga con quelle

La vita filerâ Cloto cortéfe ,

L'AquiLA volerà ſoura le Stelle

Vittorioſa ad ali aperte, e ſteſe,

E ſarà coronata, onde d'Impero ,

Quel grand'Eroe trarrà preſagio vero.

19

Con fortunato volo al Sol Latino

蠶 occhi, e innoſtrerà le piume,

Dall'adorato Sol di BARBERINo -

Immortale trarrà fplendore, e lume :

Simbolo degno dell'Eroe divino, -

Ch'à lato aſſiſterà d'uRBAN o Nume,

Come quell'alto ſuole Augel regnante -

Il fianco cuſtodir del Dio tonante.

!

In
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Inquarterà l'Imprefa il gran RosseTro,

Di cui non naſcerà maggior Campione;

In due quarti di Giove Augel diletto,

In due dipingerà forte LeoNE,

Che l'alta fronte, e'l coraggioſo petto

A più gran riſchi arditamente oppone,

Porterà nelle zampe un'ARBuscELLo

A guiſa di Trofeo pompoſo, e bello.

- 2 I

L'AquILE fpiegheran l'eccelfo ingegno

Del generoſo Eroe Fior de gli Eroi,

Di magnanimità ſimbolo, e ſegno

I Vermigli faran LeoN1 fuoi :

Preſagiranno e queſti, e醬 il Regno

Allor che darà legge a lidi Eoi,

Poi ch'Aquila Real, Leon Reale

Corona augureran ſempre immortale.

22

Dall'alto Vatican, s'io ben m'avviſo,

Spargerà l'altra un di luce adorata,

Dal magnanimo mio gran Ludoviso,

Idea d'ogni Virtù ſarà ſpiegata:

Al vermiglio color ben la ravviſo

Alle TRAvi pendenti, ond'è fregiata,

Tre ſono, e ſon dorate, eſpreſſo in loro

Il ſacro veggo ben Triregno d'Oro. t

Từ :
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Tù di produr così gran Duce al Mondo

Haurai bella Bologna il nobil vanto 5

Di facra Mitra il maeftofo pondo

Soſtenerà ſotto adorato ammanto.

A ſomma integrità ſaver profondo

Congiungerà quel Pio Paſtor, e ſanto,

L'adornerà l'Oftro Latino; errai,

Ei l'Oſtro adornerà con più be' rai.

2

Il coRosAro AugeL, che generoſo

Non teme i dardi d'or del biondo Arciero,

E che volando ogn'or vittorioſo,

Fù ſempre certo altrui ſegno d'Impero:

un Campione immortale, e glorioſo

Per Arme ſpiegherà con lo ScAccHIERo,

Non ſai di chi ſarà? Mira la bella

CRoce, e dirai l'Arma di CIBo è quella,

25

Nacque Aleſſandro, e ver la Regia cuna

Due ſpiegaron dal Cielo Aquile il volo

Doppia augurando al gran Pelleo fortuna,

Ch'ei dall'un portò l'armi all'altro Polo:

Gli preſagì d'Europa il Regno l'una,

D'Aſia quell'altra, or ecco un AugEL folo,

Che con due teſte Impero alto, e ſourano

Ne due Mondi promette ad ALDERANo.

Quel,
-



S E S T o. 153:

• *

-

26 -

uel, che ſembra colà LeoN rampante

io Scudo trionfal ſarà di RAGGIo,

Porterà nel magnanimo ſembiante

Animato il valor, vivo il coraggio,

Farà co' ſuoi be' RA1 folgoreggiante

Al celette Leon fcorno, & oltraggios

S'ei con la faſcia del Zodiaco è cinto,

Vedraſſi queſto ancor tra ZoNe avvinto.

27

Del divin Sole i veri RAGGi ardenti,

Ch'il Mondo illuſtreran ſarranno queſti:

RAGG1 di Carità, RAGGI lucenti,

Ch'influiranno ogn'or virtù celeſti,

Ch'illuminar fapran l'ofcure menti,

E i mifteri del Ciel far manifeſti,

Lo ſteſſo Sol divin che ſarà poi

Se così belli ſono i RAGGI ſuoi?,

28

Volgi lo ſguardo a quell'Impreſa, di quanto

D’inufitati rai sfavilla, e ſplende,

Veggo due CLAve, una al finitro canto

Inchina, l'altra verſo il deſtro pende:

Il campo, ove ſon pinte è d'Oro, e'l vanto

Dal ſuo Signor, ch'innalzeralla prende,

Accreſcerà pregio al Tarpeo; del GoNoo

Campion farà l’Imprefa, Ercol ைேழ.
с
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- 29

Se quell'inſuperabile Tebano

Con Mazza noderoſa il braccio armava :

Onde la forte, e valorofa mano

Le più crudeli Fiere ogn'or domava:

Or qual dimoſtri il grand’Eroe fourano

Strage non potrà far con doppia CLAvA:

Dela Batavia il gran Campion con queſte

All'Idra fiaccherà le ſette Teſte.

3o

Di MALDAccHIN Ie luminofe STELLE

Gireran foura ToRRE alta, e fublime,

Con liete danze, e con carole belle

Coroneran quell'adorate cime,

O come ben in voi chiare fiammelle

Di quell'Eroe divino il cor s'eſprime,

Che come là nel Ciel ſplendete voi,

Così ſplendono in Terra i Pregi ſuoi.

- 31

Voi con la voſtra luce il Cielo ornate,

Orna la Terra quel co' ſuoi ſplendori;

Voi le notti più foſche illuminate,

Riſchiara quel dell'Ereſie gli orrori:

Ma voi cadete al-fin, e mendicate

Dal luminoſo Arcier gli aurei fulgori,

FRANcesco nò, può dare al Sole i rai,

Nel nome ſuo tramonterà giamai.

Mà

-
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Mà Pinvitto LEoNE , e coraggiofo,

Ch'or mi s'offre davanti, è vero, è finto?

Sol gli manca il ruggito, el generofo

Ruggito ancora in lui par, che ſia pinto:

Sembra quello del Ciel, che luminoſo

F con la Zona del Zodiaco avvinto 3

Magnanimo Leon, s'in FAscE avvolto

Opri cotanto, or che fareſti ſciolto?

33

Con intrepida fronte, e petto forte

Il gran Tempio di Pier difenderai,

Corone poi con fortunata ſorte

Al capo d'OModèo preſagirai ;

Teco parlo Lu1G1; ov'hebbe morte

Temerario Fanciul tu nafcerai;

Haurai cuna sà l’ Pò, douran quell’acque

Render un Figlio al Sol, s'uno vi giacque.

Chi pinge quella BANDA, e chi l'Aug ELLo,

Che volge le pupille al Sole ardente?

Il mio grand'OTToBoNo, e è par di quello

Al divin Sole il cor fiffa, e la meñte,

Alza due teſte, e generoſo, e bello

All'Auſtro ſi rivolge, e al Polo algente,

Spiega sù Campo d'Or le nere piume,

E porge Strali al fulminante Nume.

- L Sù
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Sù lo Scudo posò già di Jerone

L'alato Involator del bel Trojano,

Quando fudava in Martiale Agone

Del forte Eroe la valoroſa mano;

E di Vittorie allor, e di Corone

Lieto augurio gli fà, ne poi fà vano :

Or predirà, già ch'il ſuo Scudo onora

Il gran Triregno ad OTToBoNo ancora.

36

Sparge la Croce là raggi adorati,

Onde traggon le Sfere i lor ſplendori;

Dalla di cui gran luce illuminati

Scintillano nel Ciel gli Aſtri maggiori,

La circondan d'intorno innamorati

Gl'inviſibili ogn'or celeſti Cori;

Sotto quella l'Inferno urla deriſo,

Accreſce Paradiſi al Paradiſo. .

37

L'innalzerà l'Eroe, cui proprio pregio

Chiaro farà più, che l'onor degli Avi;

Germe ſarà d'antico ceppo, e regio

Di temuti Monarchi, e di LANGRAv1

Degno d'ornar col triplicato Fregio

La gran Fronte,e le man con le due CHIAv1;

Nel volto Auguſto, e nel divin ſembiante

Uln Giove ſembrerà, ma non tonante.

A voi
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A voi mi volgo API benigne ; or voi

Di qual Duce ſourano Armi ſarete?

Di quel divino Eroe, Sol de gli Eroi

La Diviſa immortal paleſerete;

Quel, di cui pria non fù, ne ſarà poi

Altri maggior ſimboleggiar dovete;

Or già che di Campion ſi grande io parlo

Eſſer altri non può coſtui, che CARLo.

39 .

Mentre in Cuna vaੇ Platon bambino

Il mel ne' labri ſuoi L'Api formaro;

Ch’à quell’ingegno allor facro, e divino

Dottrine ſuaviſſime auguraro,

Or così queſte ancor, di BARBERINo

Già che sù l'Arma trionfal poſaro

Preſagiranno al gran Campione, e degno

L'impareggiabil ſuo divino Ingegno.

4o -

Quel, che là ſcorgo luminoſo G1 Ro

(Del grád'ALB 1c1 Impreſa)è CIELo òRoTA?

Folgoreggiar ſoura quel CERcH1o io miro

L'alta del Paradiſo Inſegna nota:

Dunque SFeRA sì bella è'l Cielo Empiro,

Che ſotto la gran CRocE ogn'or ſi rota,

E CIELo eſſer dourà, peroche queſte

Impreſe ſpiegherà Campion Celeſte.

L 2. Per
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Per illuſtrar con nova luce il Mondo

ueto bel Sol tu produrrai Cefena;

Al divin zelo, al gran ſaver profondo

Non raſſomiglierà Coſa terrena,

Nel pugno Aſtrea,nel labro il Dio facondo,

Giove nell'ampia haurà Fronte ſerena;

E chiuſa, come ſuol, Pallade anch'ella

Albergherà col gran Tonante in quella.

2.

E non vedi colà come lampeggia

Del generoſo PIo l'Arme inquartata ?

Con divino plendor vi folgoreggia

In un de quarti ſuoi CRocE adorata;

Nell'altro alza un LEoN,gli altri FAscEGGIA,

Dal GoNFALoN l'Impreſa è ſeparata;

Hà nella ſommità ſuperbo, e bello

In Campo d'Or l'Imperiale AugeLLo.

Nell'Iſola famoſa, ove ſorgea

Il ſublime Coloſſo al Dio del giorno;

un'Aquila volar ſpeſſo vedea

Il gran Tiberio a la ſua fronte intorno;

Allora gli augurò, ch'eſſer dovea

Quel capo un dì con la Corona adorno;

Or così queſtº ancor del Vicedio

Preſagirà l'aureo Triregno à P1o. , .

- S’apre
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S'apre l'Olimpo, e sfavillanti, e chiare

L’auree ſplendon colà STELLE AzoLINE,

Par.che dal cor del miogran Dec1o impare

Ogni STELLA à vibrar fiamme divine:

Del grande Eroe con luminofe gare

Scendono à coronar Pauguto Crine:

Sette i Pianeti ſon, queſti ſon ſei.

Il Sol, che manca lor tu Dec1o ſei.

Felgoreranno ſempre, è fortuato

Huó, ch'alci di quegli Astri haurà ſecodo!

E vanterà d'eſſer da lor mirato

Con raggio favorevole, e giocondo;

Spargeranno ſplendor ſacro adorato,

Illuſtreran sì vaghe STELLE il Mondo, -

Tramontar non ſapran, ſempre con lieti

Aſpetti gireran sì bei PIANET1.

46 -

Ma volgi gli occhi alle grand'Armi, e belle

Ch’Eccelfo innalzerà, Campion Souranos

L'Inſegne, ſe nol ſai, ſaranno quelle,

Ch'il Mondo adorerà ſu 'l Vaticano;

Mira i due Monti, e le custop1 STELLE

Luminari maggior del Ciel Romano, -

GH 1G1 le ſpiegherà ne' ſuoi due Quartis

Due gran Qurkcs alzerà nell'altre parti:

W. 3 Le
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Le Querce ſorgeran ſoura le Sfere,

D'Auſtro non temeran gli oltraggi,e l'onte;

Solleveranno le cervici altere

Sotira l'Olimpo l'uno, e l'altro Monte;

Le luminoſe STELLE, e luſinghiere

Di FLAvio ogn'or coroneran la fronte;

Poi ch'ei ſarà ſotto corporeo velo

un'Empireo animato, un vivo Cielo.

48

L'altra, che ſplende quaſi FIAMMA, Impreſa

D'Eroe ſarà nel divin Zelo ardente,

Che come quella folgoreggia, acceſa

Così di ſacro ardore haurà la mente:

Non raffiguri da traverſo ſteſa

- La BANDA gloriofa, e rilucente?

L'Inſegna di FRANzoN ſarà, ne mai.

Spegnerà quella FIAMMA i ſuoi be' rai.

- - 9

Nell'acceſa del Ci: Eterea Mole

Scintillar non vedrai face più bella,

Non Giove, Marte, Citerea, non ſuole

Splender di Cintia più la vaga Stella:

Ne pur Mercurio, nè Saturno, il Sole

E foſco il Sole ſteſſo è par di quella, º

Che del mio gri FRANzoN, Sol del Quirino,

Iſpirerà nel petto Amor divino. {

- - - Mira
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Mira colà quel coronato AugeLLo,

Che volerà dall'Auſtro all'Aquilone,

E come ſuol, con l'alto volo, e bello

A B Ich 1 augurerà Regni, e Corone,

Di B1 chi ſarà l'Arma, e ſotto quello

La TestA ſpiegherà d'un fier LeoNE,

Come il Cuoio ſpiegò già del Nemeo

Il Tebano guerrier per ſuo Trofeo.

51

Scudo alzar non potrà di quel più degno,

Saran conformi a pregi ſuoi l'impreſe;

Nell'Aqui LA il divin fublime ingegno,

Nel LEoNe il gran cor farà paleſe,

Di fortezza il LeoN, l'AQui LA in ſegno

Di liberalità con ali ſteſe,

Col ruggito dell'un MARco, e co vanni *

Dell'altro ſembrerà novo G1 ovANNI- |

52

La ToRRE, di VI DoN l'eccelſo Core,

La liberalità la VITE eſprime;

- Queſta del gran Campion ſpiega l'amore,

Moſtra quella il valore alto, e ſublime,

Di gioia colmerà l'una ogni Core,

L'altra il Ciel lambirà con l'alte cime, i

Se Vite à Ciro fù d'Imperio ſegno

} VITE, e ToRRE à VI DoN daranno il Regno.

ն 4 Tuo

\
-
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Tuo gran pregio ſarà bella Cremona -

Produrlo al Módo, egli haura nome PIERo,

La fronte gli ornerà l'aurea Corona,

E ſommo trà Mortali haurà l'Impero;

L'Oſtro, che l'altrui fronti ogn'or corona

Da la fua coronato andranne altero,

VI DoNE il grand'Eroe diraſſi; il pio

Nome riſuona in Anagramma, E UN DIO.

54

Chi ſpiegherà l'Auguſta Impreſa, e degna

“Che luminoſi lampi attorno manda?

Di BARBE adorna il campo, e le diſegna

Altre a la deftra, altre a la manca banda,

Del BARBARI Go Eroe ſarà l'Inſegna,

La riconofco a la vermiglia BANDA,

E ſaran pinte à bianche macchie, e nere >

Tre nel mezzo di quella Ircane Fiere.

55

GREgor Io fi diră , l'Adriaca Dori

A si bel Sol si vanterà dar cuna,

Che co'divini ſuoi chiari ſplendori

La Tracia abbaglierà barbara Luna ,

Sol, che raddoppierà fiamme, 8 ardori

All'Oſtro, che fregiarlo haurà fortuna, |

E n'aprirà di bella luce adorno |

Sereno ſempre, e ſenza nube il giorno,

- Là |

|

l
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Là dove porge affaticato Atlante

Il curvo dorſo a la ſtellata ſoma

Era un vago Giardin; dell'alte piante

Vegliava un Drago à cuſtodir le poma,

Fole de' Greci, Ecco il DRAGoN volante

Guardia ſicura al Vaticano, e a Roma;

I BuoncomPAGNI hauran per Arme loro

Soura campo vermiglio un DRAGo d'Oro

57

Apparve in ſogno un Drago al gran Severo,

E l'alto gli augurò Trono Romano;

Ne vide un'altro, onde di ſommo Impero

Lieto prefagio traffe Aureliano:

Dal Drago Olimpia preſe augurio vero

Di quel, ch'in ſen chiudea Parto Sourano;

Così l'Impero ancor, ne ſon preſago,

A BuoncomPAGNI augurerà quel DRAGo,

58

O meraviglia! L'Ottomane Luse

Formano de la Croce il ſacro ſegno,

E ſottopongon le ſanguigne, e brune

Corna all'auguſto, 8 adorato LEGNo:

Influir non potran più ree fortune,

Qual già ſolean de Chriſtiani al Regno,

Ma di Giesù dentro le piaghe impreſſe

Impareran d'eſſer pietoſe anch'eſſe.

Di
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Di qual Eroe ſaran? Di te, ch'haurai

Gran fama in picciol nome, e vaſto core;

PIccoLoM INI tù l'innalzerai

Glorioſo Trofeo del tuo valore:

O fortunato Eroe, da' tuoi be' rai

II Sole apprenderà l'aureo fulgore,

CELIo ti chiameranno, e appunto al zelo

lin chiaro ſembrerai fulgido Cielo.

όσ -

L'Impreſa di CARRAFA illuſtre, e chiara

Haurà le FAsce, ond'i cor lega, e ſtringe,

Dolcemente così, ch'ogn'alma à gara

S'avvolge in quelle, e ſe n'annoda, e cinge:

Arma Celefte invero, Arma preclara,

Ch'ancor cinto di FAsce il Ciel ſi pinge;

Quattro ſaran,Bianche, e Vermiglie,e china

Fra quelle ſcenderà la Verde SPINA.

61

Non vanti più le Zone, onde lampeggia

Circondata da lor l'Eterea Mole,

Ceda la Faſcia, che là sù biancheggia

Del latte, che Giunon ſtillar vi ſuole;

E ceda l'altra ancora, in cui paſſeggia

Con paſſi d'oro, e luminoſi il Sole,

Ch'il magnanimo mio CARLo di quelle

Haurà nell'Arma ſua FAscE più belle.

s - La
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La grand'Inſegna ſpiegherà SAvELLI

Fregiata con Vermiglie, e Bianche BANDE,

Haurà 'l'AN Gu ILLA, e i due feroci, e belli

LEoNr ch'alzerà dalle due bande

Co^ biondi crini, e co” dorati velli

Illuſtreran lo Scudo eccelſo, e grande;

Mà più l’adornerà la bella Rosa,

Con la CoLoMBA d'Or, ch'in lei ſi poſa.

63

Sciolſe dal Carro ſuo d'Amor la Dea

Due Colombe, e mandolle al buon Trojano,

Preſe da quelle augurio il forte Enea “

Del detinato à fe Trono Romano:

Se queſto è ver, nell'Arme alzar dovea

Quella CoLoMBAil gran Campion ſourano,

Ch'augurerà di Roma è lui l'Impero

Ccme à quel, di cui vanta il Sangue altero.

/~

un'Arma veggo là, che ſcaccheggiata

Lampeggia con divino aureo ſplendore;

Dall'invitto Campion ſarà ſpiegata,

Che d'oro haurà, come l'Impreſa, il Core:

ALFoNzo l'alzerai, ſarà ſregiata

Con lo ScAccHIER,ch'haurà vario il colore,

Con le ſue STANze ambitioſo vuole

Quelle cangiar del ſuo Zodiaco il Sole
Cam-
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Campo di finta guerra è lo ScAccHIERo,

Ma tu vere vittorie in quello haurai;

Sempre vedraſſi il tuo Squadrone intero.

Dell'inimico ogn'or trionferai,

E dal tuo Bianco Rè chiuſo il Rè Nero

Prigion di giuſta guerra il menerai:

Vuoi che ſciolga l'Enimma? Io vi diſcerno

Il Cielo vincitor, vinto l'Inferno, -

66

Folgoreggia d'ALTEIR lo Scudo adorno

Con ſei PIANETI, ond'ogni gratia piove,

Che lieti carolando intorno intorno

Il Ciel col moto ſuo gli gira, e move;

V'è Cintia, v'è Cillenio, e v'è del giorno

Il Conduttiero, evvi Saturno, e Giove;

V'è Marte, Vener nò, che non dovea

In ſacro Scudo entrar profana Dea.

67

TD'ALTIERI il caſto Cor la Dea di Delo

Col raggio additerà caſto, e giocondo;

La lunga Età Saturno, il ſanto Zelo -

Del magnanimo petto il Nume biondo:

Marte il Valor, quel del Secondo Cielo

L'alto paleſerà ſaver profondo; ,

Giove che moſtrerà? Preſagio, e ſegno

Algran campion farà del gran Tri:gno:
- - -- L'A
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L'AquiLA, che colà ſplende, e fiammeggia

Del Porporato ConT1 è la Diviſa; -

A color Bianco, e Nero ei la Scaccheggia

In bella, e nova inufitata guifa:

Queſto è l'Augel, ch'a la tonante Reggia

I fulmini miniftra, e al Sol s’affifa:

Queſt’è l’inclito Augel, ch’all’Huomd’Im

Sicuro ſempre fù preſagio, e vero. (pero

º 9

S'à gli Argivi moſtrò, che ſolo Egone

Di comandar frà gli altri era il più degno;

S'à Tarquinio augurô Scettri, e Corone,

Preſagio à CoNTI ancor ſarà del Regno:

Darà leggi dall'Auſtro all'Aquilone

Ornato del ſupremo aureo Triregno,

Ch'al magnanimo mio Duce ſourano

“Se nulla manca, è ſol lo Scettro in mano,

7o

Quel gran Leon, che coraggioſo, e ſnello

Alza due zampe, e ritto in due fi tiene;

Di cui non fù veduto altro più bello

Scender giamai dalle Montagne Armene;

Ch'a la giubba, al color ſomiglia quello,

Che preme il Sol quando da Cancro viene,

Sarà di NINI. 燃 quì venga chi vuole

Nel ſegno di LeoN vedere il SoLE.

- Søle
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SoLe, che ſpargerà divini ardori,

Sole, che non vedrà mai l'Occidente;

Ch'il Mondo illuſtrerà di bei ſplendori,

E giorno n'aprirà ſempre lucente,

Che ſpunterà da la Toſcana Dori,

Ch”ogn’or napparirā lieto, e ridente 5

SoL, che dell'Ereſie la notte oſcura

Riſchiarerà con bella luce, e pura.

72

Or ſolleva colà l'ondoſe ciglia

Di SPINoLA à mirar l’Arme adorata ;

Con luminofa SP 1 NoLA Vermiglia

La Diviſa immortal ſarà fregiata;

Porterà Campo d’Oro, onde fomiglia

Quel gran Campion, da cui ſarà ſpiegata;

E ſotto quello haurà, ma non intero

Dipinto à Biāco,e Roſſo un bel ScAccHIERo.

- パ

GruL 1o ſi chiamerà. L'alto valore

Supererà del Dittator Romano;

Del Duce generoſo il ſanto ardore

L'Auſtriaco ammirerà Giove Germano;

Vie più del Nome haurà Reale il Core,

Degna di ſtringer CHIAv1 haurà la Mano,

De gli Avi illuſtri il glorioſo ſtuolo

ligguaglieră col merto hmenſo ei Solo.

- Il
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Lo Scudo, che fºbo। e maeſtofo

Luce di Paradiſo attorno ſpande,

E ſoura Campo d'Oro, e pretioſo

Moftra Vermiglie,e Fiammeggianti BANDe

Con quel, che vedi là CIEL luminoſo

un'Eroe ſgiegherà Celeſte, e grande;

Sarà d’INDico in quello il merto eſpreſſo

Degno d'alzar per Arma il Cielo ſteſſo,

5

Che con influſſi fortunati intorno

Girerà ſempre ſenza nube alcuna;

Riſplenderà di lucid'Aſtri adorno,

Ma non vi falirà la Tracia Luna:

Che ſenza raggi il vergognoſo corno

Tufferà dell'Euſin nell'onda bruna,

E nel Bosforo ſuo ſepolta, i rai

Di sì bel CIEL non goderà giamai.

Tre guizzanti DelfiN 1 haurà DELF 1 No,

Che grato porgeran l'orecchio al canto,

E ſpargeranno di ſplendor divino

Raggi adorati al Ghiſio Sole a canto;

Quel, che riſplende in Ciel vago Delfino

Gli potrà con ragion cedere il vanto,

Che queſti produrrà calme, e'l Celeſte

Prefagio fempre fù di rie tempeſte.

Sù’İ
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siyi tergo dé* Delfini i Palemoni

Di ſalvarſi dall'onde hebbero in ſorte,

Accorfero pietofi à gli Arioni,

Che liberaron da vicina morte,

Da Muſici allettati, e dolci ſuoni

Furon ſempre ſicure, e fide ſcorte,

Così dell'Adria il gran DeLF1No ancora

A i Cigni accorrerà corteſe ogn'ora.

78

Di RosPI GL1os1 i RoMB 1 or non ſon queſti

Che ſacri ſpargeran lampi adorati?

Son di vari color, due ſori Celeſti,

Com'è l'Eroe, da cui ſaran ſpiegati;

Gli altri due, perch'in lor ſi manifeſti

L’eccelfo merto fuo, faran Dorati.

Tù G1 AcoMo gli haurai ſplendor dell'oſtro,

Tu gloria, e primo onor del Secol noſtro.

Sarai d'illuſtri Eroi germe Sourano,

E magnanimo haurai Reale il core,

La Liberalità ne la tua mano,

E nel tuo petto alzerà trono Amore,

Avido correrà l'Oftro Africano

A la gran fronte tua per trarne onore,

Di Virtù Simulacro io ti direi,

Che Simulacro? Errai, la Virtù ſci.
- tº

º.

§ 3 ;
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Di BuglioNe la Torre alta, e ſublime

Solleverà la fronte oltra le Stelle,

Sarà d'Argento, e le ſuperbe cime

Lampeggeranno Innargentate anch'elle:

O come ben del gran Campion s'eſprime

Il merto eccelſo, & eminente in quelle,

Vibreran gli aurei G1 GLI,ond'orna il Capo,

Di celeſti Virtù divino lampo.

8 I

G1 GL1, che produrranno Aprile eterno,

E de la Senna infioriran le ſponde;

Prenderanno Aquilone, & Auſtro à ſcherno,

E fempre ſpireranno aure gioconde:

GIGLI, ch'ad onta del più freddo Verno

Innalzeran le belle cime, e bionde,

Cui da CLEMENTE Ciel raggio benigno

Corteſe influirà l'AsTRo di CIGNo.

- 82

Piega la fronte, e adora il gran ScAccHIERo

Che STANze d'Oro,e Campohaurà Celeſte,

Onde potrà del Porperato Ibero

Le divine Virtù far manifeſte:

Che d'Oro l'alma haurà PoRTocARRERo,

Nume terren fotto Purpurea vefte ,

E Cielo ſembrerà, ſe dir non vuoi,

Ch'il Ciel trarrà da quello i pregi ſuoi.

M Ne la
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Da la Fronte di lui trarrà la luce,

Il foco prenderà dal di lui zelo,

Dal Ciglio ſol del mio ſourano Duce

Imparerà gli eterni giri il Cielo, *

Se quel d'erranti, e fiſſi Aſtri riluce,

PoRTocARRERo ancor ſottº uman velo

Con ſublimi virtù la mente ornato

In Terra ſplenderà Cielo animato.

8

L'ALBERO, eheromh all’aure fcioglie

Il verde onor dell'adorata chioma

Darà con le ſue belle, e ſacre Foglie

Eterni Autunni, e Primavere à Roma :

Gli ceda l'altro pur, in cui ſi coglie

Pretiofo teforo in auree Poma ,

Che di queſto non fù più vago quello,

Nel'hebbe Adam nel ſuo Giardin più bello.

Arma ſarà di CERR1, un Sol CLEMENTE

Glʼinnoftrerâ la verdeggiante ftonda ;

La Fronte gloriofa, & eminente

Solleverà da la Latina ſponda;

Prima l'irrigherà, poi riverente

I fuoi beº rami adorera queft onda;

Creſcerà ſempre, e l'alte cime, e belle

Confineran col Cielo, e con le Stelle.

L’al
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L'altro folgorerà Scudo adorato -

Con celefte fplendor foura il Quirino,

Con Cerulei ſarà Pust1 fregiato,

E tu l’innalzerai PALLAvicINo.

Gli Azurri PuNTI hauran Campo dorato,

E'l ſacro formeran ſegno divino;

Ma dove laſcio quel, che ſoura loro

Nero RASTELLo haurâno in Campo d’Oro?

87

Quando di ſacro CIGNo AsrRo PIEroso

A riſplender verrà ſul Vaticano,

Con aſpetto benigno, é amoroſo

Rivolgeraſſi à quell'Eroe ſourano,

A cui col più bel raggio il glorioſo

Capo circonderà d'Oſtro Romano,

Mà dall'alte virtù di quel gran Duce

La Porpora trarrà più bella luce.

88

Volgiti d'AccIAJoLo al gran LeoNE ,

Ch'in atto maeſtoſo erge la zampa;

E quafi in chiufo, e martiale Agone

L'orme vittorioſe imprime, e ſtampa;

Il forte petto ad ogni riſchio oppone,

Di generoſo ardire il volto avvampa;

Fiſſa lo ſguardo, e giurerai, che quello

Che ruggiſce nel Ciel, non è più bello.

M. z. Ab
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Abbatterà quel gran LeoNe ardito

Le crudeli dell'Arto Orſe voraci;

Sol, che moſtri la fronte, intimidito

Non oſerà latrare il Can de Traci;

Al divino di quel ſanto ruggito

D'Africa tremeranno i Moſtri audaci;

Adorerà di quel LeoN l'imago,

Dalle Paludi ſue lo Stigio Drago.

9 o -

Del gran CARPEGNA mio l'Arma lampeggia

- Con Bianche SBARRE, e Roſſe ivi ritratte;

Belle così, che quaſi in lor gareggia

Con la vermiglia Grana il bianco Latte:

La Neve con la Fiamma ivi guerreggia,

L'Avorio con la Porpora combatte,

E pugnan con color Bianchi, e Vermigli

Le vereconde Roſe, e i caſti Gigli.

9 I

Produr queſto bel Sol ſarà mio vanto,

E n'anderò più d'ogni vanto altero;

GASPARo ſi dirà, baſta ſoltanto

Per far di sì gran Duce elogio intero;

All'onorato dorſo auguſto ammanto

Inteſſerà con le ſue STELLE ALTIERo,

Mà farà di Virtù celeſti adorno

Alle Porpore invidia è gli Oſtri ſcorno,

- Gene
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Generoſi LEoN1, alti CANcELLI

Sorgon colà, ſe di cui ſien richiedi?

Del grand'ETRè; van d'aurei crini, e belli

Superbi i due LEoN, ſi come vedi,

Manca il ruggito ſol di vivo a quelli,

Odi il ruggito ancor, s'à gli occhi credi,

Son feroci così, ch'al guardo ſolo

Ne paventano ancor l'Orſe del Polo.

93

E chi ႏိုင္ရန္ ridir dell'immortale,

Ed Eminènte Eroe l'alto valore?

E PATRIA, e STIRPE, e NoME haurà reale,

Haurà reale, e generoſo il Core:

Supererà col merto il gran Natale,

Nulla gli mancherà di regio onore:

I fuperbi LEon, ch'alza, e palefa

Reale renderanno ancor l'Impreſa,

94

Dell'umane fortune ecco la nota -

Troppo, e purtroppo conoſciuta Inſegna;

Quella, che miri è la volubil RoTA,

In cui l'iftabil Dea trionfa, e regna. '

Da cieca mano ogn'or s'aggira, e rota

Rapidiſſimamente, Impreſa degna

De miſeri Mortali; or chi frà loro

Innalzeralla? BoNsi, e ſarà d'Oro. -

M 3 Vin
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Vincerà la Fortuna, e trionfante

Alzerà quella di Vittoria in fegno ,

Nel ſollevare altrui ſempre coſtante

A piedi ſuoi ſi girerà quel Legno:

E quafi novo Ciel 1'orbe rotante

A lui preſagirà perpetuo il Regno,

Quando ſul Vatican di Pietro erede

Ne farà trono all'adorato piede.

6

A que” ScAGLioN1.ஃ ira lo fguardo,

Alle due Rose occhi del prato, e riſo:

Arme quelle ſaran del gran NITARDo,

A gli AugELLI di Giove io le ravviſo:

E vi folgorerà, ſe ben riguardo,

L'INSEGNA TRIONFAL DEL PARAD Iso,

ARBoRE pretiofa, ARBoR gradita , -

Onde colſe il Mortal frutti di Vita.

97

L'AQuILE ſpiegheranno à ſommi onori

Le belle piume, e non hauranno Artigli:

Le Rose ſpargeran divini odori,

Si che ſcorno n°hauranno,e invidia i GIGLI,

Che gli Aurei de la Senna, e Regii Fiori

A queſti cederan Fiori Vermigli:

Profana fempre fù la Rofa; Imprefa

Di NITARDo ſarà? Già ſacra è reſa.

. . Mà
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Mà quell’Imprefa glorioſa, e grande

Qual'altro ſpiegherà Campion Divino?

Alle trê belle, e fammeggianti BAnde

La Diviſa immortal ſembra d’ORs1 No.

Veggo la Rosa ancor, che v'apre, eſpande

Quell'adorato ſuo bel Porporino;

Pompa maggior de la Natura, e riſo

Quella RosA ſarà del Paradiſo.

99

Voi, la bella Sirena, e voi le belle

Del ſen Partenopeo piagge odoroſe

Partoriranno, e le CLEMENTI STELLE

V'apriranno le frondi, ORsINE RosE .

Pria Candide ſarete, i rai di quelle

Vi renderan Vermiglie, e luminofe,

E ſpargerete poi Purpurei F1oR1

Di celeſti Virtù divini odori.

Ι ΟΟ

Ecco l'Inſegne illuſtri, e trionfali,

Ch'il Porporato NERLI alza, e palefa;

Sorgon ſoura le Stelle i Roſſi PALI,

Ergon le cime oltra la sfera acceſa,

Recano invidia al Sol l'Armi immortali

Ornata con la FAscIA è l'alta Impreſa ,

Onde raílembra un Ciel , chºapparir fuole

Cinta di Zone ancor l'eterea Mole.

M 4 Tu
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Il Fior delle Città, la gran Fiorenza

Quell'Eroe produrrà Fior degli Eroi;

Haurà chiaro il Natal, e l'Eminenza

Il più baſſo ſarà de pregi ſuoi,

Zelo, Pietà, Saver, Bontà , Prudenza

L'adorneran vie più degli Oſtri Eoi,

Mà queſti ancor ſu le gran chiome, e belle

D'ALTIERI verſeran le ſacre STELLE.

Ι Ο 2

Di qual Duce ſouran quelle ſaranno

Ove i bei RoMB1 D'OR veggodipinti?

Le ſpiegherà CAsTALDo, e ſcenderanno

L'un dietro l'altro in nova foggia avvinti;

Con sì chiaro ſplendor lampeggeranno

Ch'i Pianeti del Ciel ne ſaran vinti;

Quel grand'Eroe l'innalzerà, ma quale

Città ſi vanterà dargli il Natale?

I о3

Tu Cuna gli darai, tu, che da Giano

Glorioſa Città traeſti il nome;

CLEMENTIsIMo Sol dal Vaticano

Raggi diluvierà nelle ſue chiome:

Sacro in lui diverrà l'Oſtro Africano,

Soſterrà d'alti affar le gravi ſome;

Eletto è cuſtodire il public'Oro

Non ſarà TEsoRIER, ſarà Teſoro.

- La

/
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La grand'Impreſa Rospigliosi in quarti»

E vagamente i RomB1 tuoi diſponi,

Due ſon Dorati, 8 ai Cerulei Quarti,

Due ſon Cerulei, e a quarti d'Orgli doni.

Son quattro, perch'il Mödo ha quattro parti

Ove avverrà , ch'il nome tuo riſuoni,

Allora, che di PIER ſul Trono aſſiſo

Le Chiavi ſtringerai del Paradiſo.

Ioj

Spunterà pure al fin quella bramata

Aurora, naſcerà quel Dì felice,

Quando ſi pregierà la fortunata

Piſtoia di produrre il gran FELIce,

Di Virtù ſpargerà luce adorata

Del Mondo ala Città Dominatrice,

Ornato del Diadema aureo la chioma

FELIcE renderà felice Roma.

п об

Di CAsANATTA è quell'eccelſa Rocca

Signoreggiata da benigna STELLA,

Che folgoreggia à par del Sole, e fcocca

Strali dorati, e luminoſi in quella,

La BANDA d'Or, ch'eſce da doppia Bocca

Arma ſarà del gran Campione anch'ella,

Perpendicolarmente in giù diſcende,

E l’aurea BANDA in frà due STELLE ſple:ide .

Stel
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STELLE, che balenar ſempre vedrai

Con ſacra luce, e con ſplendor divino,

Che co' lor chiari, e luminoſi rai

Coroneranno un giorno il mio Quirino;

Che Tramontar non ſi vedran giamai,

Ma ſempre n'apriran lieto il mattino,

Ch”influiran fortune, e faran guide

A la Nave di Pier ſicure, e fide.

- I og

Divino AugeL, che sù le Nere piume

Al Cielo dell'onor t'innalzi à volo;

E dell'eterno Sol rivolto al lume

Volando intorno vai da Polo à Polo:

Fido miniſtro di CLEMENTE Nume

Sarai nel divin zelo unico, e ſolo,

Haurai due Teſte, e moſtreran, ch'intero

Nell'uno, e l'altro Mondo haurai l'Impero.

- по9

Sarai di BAsADoNNA, e generoſo

Dall'Adria ſpiegherai le piume belle,

Intorno volerai vittorioſo

Dove folgoreran CLEMENTI STELLE,

E ſòura ogn'altro Augello avventuroſo

La tua gran fronte innoſtrerai con quelle,

Quando vagheggerai ſul Vaticano

AQUILA fortunata il Sol Romano.
II
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Il TEMPIo, che colà s'innalza, aperto

Alle fortune altrui ſempre vedraſſi;

I tre GRAD1 ſaran GRADI del merto,

Onde per camin dritto à gloria vaffi:

Dell'alto TEMPIo poſerà nell'erto

LeoN, che quaſi Scorta ivi ſtaraſſi:

Sarà d'ALBR 1T Io, e non ſon novi Efempi

Porre i LEoN 1 à cudoſtire i TEMPI.

I I I

Per difender di PIER l'Auguſto TEMP1o

Sarà dal Ciel quel gran LeoNE eletto,

Si che non oſi in quello entrare un Empio

A profanarne il glorioſo Tetto: -

O qual farà di Moſtri orrendo ſcempio,

O come haurà forte, e coſtante il petto;

Del Vigilante Eroe fegno conforme,

Perch'il forte LeoN giamai non dorme.
II 2

Volan sù l'altro Scudo Aour Le Nere,

Son coronate, hanno ali aperte, e ſteſe;

Fremono per furor l'IRcANE FIERE ,

Perche trà FAsce ſono involte, e preſe;

Ridono foura lor le PR 1 MAveRe,

Del mio gra MAREscort 1 illuſtri Impreſe;

In immortali adamantine tempre

L'Eternità l'imprima, e durin ſempre.

- Vit
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Vittorioſe ogn'or ſpiegheran l'ali

Que”, che là fcorgo, Imperiali AuGELLI »

Onde poflo le glorie alte immortali

Del gran Campion ſimboleggiare in quelli,

Gli Aurei, che moſtrerà GI GLI Reali

Saranno ancor di lui ſimboli belli,

Che del più degno Eroe ſpiegar l'onore

Il più degno dourà pregiato Fiore.

- I I

Le SPADE, che per ੋਂ alzerå SpAda

Folgoreran di martial ſplendore;

Parmi veder, che già trafitto cada

Dell'Ereſia dalle lor punte il core.

Difeſo il Vatican da queſta SPADA

Non temerà dell'Ottoman furore;

Con le SPADE all'Inferno orribbil guerra,

Co’ GIGLI porterà pace à la Terra.

I 1.5

GIGLI ſoura ogni Fiore avventuroſi,

Che ſpuntar ſi vedran dalle mie ſponde,

Che ſempre fioriranno, e ruggiadoſi

Spargeranno fragranze entro quetº onde»

In queſti ſpirerà GIGLI odoroſi

Spirto divino ogn’or aure feconde

E di CLEvIENTE Sol godendo il raggio

Al Mondo recheranno eterno Maggio.

º Cre
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CRescentro ſpiegherà trè Bianche Luna,

Ch'intorno gireran ſempre creſcenti;

Alte Felicità, ſomme Fortune

Influiranno i raggi lor lucenti,

Del Pianeta Ottoman le corna brune

Queſte ſaranno a rintuzzar poſſenti,

E ragionevol fia, che fugga, e tema

Da tre Lune CREscENTI una, ch'è ſcema.

117

Nome ALEssAND Ro haurà, nel cor coſtante

Il Macedone à lui ſarà ſecondo;

S'eſſer Giove credea quell'arrogante, -

E ſe gli parve anguſto Imperio un Mondo,

Queſti di vero Nume in lui ſpirante

Il facro petto haurà fempre fecondo ,

Regnerà ne la Terra, e col gran zelo

Meriterà Regni più vaſti in Cielo.

I 18

Di chi ſarà quella dorata Pig NA

Di liberalità ſegno, e d'amore? -

Che rugiadoſa ogn'or ſtilla, e benigna

uaſi bionda mammella aureo liquore,

Sarà di Rocci, e ne la ſacra Vigna

Non vedrai germogliar frutto migliore,

Innalzerà l'AugeL Romano in ſegno

Del divin zelo, e del ſublime ingegno.

Al
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A1 quinto prefagi Rè de* Romani

L'Impero già l'Augel Regnante, e bello,

uando volò ſu'l di lui capo, e vani

Gli auguri al Rè Latin non fur di quello.

Così pur anco à lui Regni ſourani

Augurerá l’Imperiale Augello,

Quand'ei le Chiavi ſtringerà di Piero,

E darà leggi all'univerſo intero.

* Ι 2 Ο

Dove laſciava te Scudo adorato,

Che de la Bianca BAN e A altier ne vai?

“ E con le CRoci d'ORo il campo ornato,

Spargi dintorno luminofi rai;

Di quel Campion, da cui ſarai ſpiegato,

L'Eminenti Virtù paleſerai,

Per Arme t'alzerà, che più ritardo?

Il Sol de la Britannia , ilgrande HuvARDo.

I 2 r

spunterà dal Tamigi, e i Poli algenti

Da sì bel Sol trarran divini ardori;

Vibrerà fiamme di gran zelo ardenti

Dela gelida in feno Anglica Dori.

Con chiari raggi di Virtù lucenti

Riſchiarerà dell'Aquilon gli orrori;

E porterà di ſacra luce adorno

Al Britanico Mondo eterno giorno:

Quel
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Quella bianca ColoNNA ala cadente

Fuggitiva Virtù farà ſoſtegno,

Che s'Ercol due n'alzò nell'Occidente

Dell'ardimento uman termine indegno:

Meglio prefiggerà quell'Eminente

CoLoNNA del valor l'ultimo ſegno,

E porterà ſcolpito; oltre ſi vieta

Paſſar, d'ogni Virtù queſt'è la meta.

I 23

FEDER 1 co l'haurà, chi tanto ardito

Preſumerà di ſuperarne il pregio?

A divin zelo alto ſavere unito,

A gran natale haurâ gran core , e regio ;

Eccelſo vanterà merto infinito,

Sacro il coronerà Purpureo fregio,

Onde fimboleggiar chiaro, & efprefo

Nela ColoNNA ſua potrà ſe ſteſſo. -

I 2

I glorioſi Eroi Franੋ Queſti,

Che d'Oſtro s'orneran ſul Vaticano;

Con divini ſplendor, con rai Celeſti

Stelle raſſembreran del Ciel Romano;

Or come l'Armi loro, e i lor gran geſti

T'hô palefato qui, Nume fourano,

Così veder diſtintamente or parmi,

Che de ſacri Campion con chiari Carmi

Uln
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un Cigno canterà gli eccelſi vanti

Del bel Sebeto in sù la ſponda amena,

E i dolci apprenderà teneri canti

Dala gentile fua patria Sirena.

De Porporati Eroi gli Scudi ſanti

Stupida ammirerà l’onda Tirrena :

Eternerà le ſacre Inſegne, e belle

Col canto, eternerà ſe ſteſſo in quelle.

I 26

Quì tacqueil Tebro, e con profondo inchino

Piegò la fronte, e la man poſe al petto;

Tre volte giù piegò la fronte, e chino

Così com'era gli ſoggiunſe: Hò detto.

Nel ritirarſi di ſplendor divino

Tutto avvampò quaſi già fuſſe eletto;

Posò lo Scudo, e'l ricoprì col velo,

E men ſereno allor fù viſto il Cielo.

Fine del Seſto Canto.

IL.
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IL TEBRO CORONATO,
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X ſia preſo da Jirano alto fºupore هاه۹1هحاو

º In udir quel racconto ogn'altro Fiume;

F già concede al 7euro i primo onore • * *

Delle tempeſte il Xè, dell’onde il Nume.

ஒ Nº vede in merto alcun di lui maggiore, 靈
Ne merto haver ºggiore alcun preſume, º

• L'adoran tutti, # Ciel, la Terra, il Mare 器
Ne Yeſteggiano, alfin ceſſan le Gare.

. . . . . ; *

I , *

ON ſonoro di flutti alto ruggito , … v.

Applauſer gli altri semidei fpumanti,

E l'Oceano -Ĥ fentia rapito

Da lo ſtupore in afcoltar que” vanti .

Gli antichi onori, e i novi, e l'infinito

Numero di Campion si degni, e ſanti,

Che gli prediſſe il Figlio, innebbriaro

I'incognite · dolcezze íí Padre amaro.

N Mą
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Ma ſoura tutto le divine Inſegne

D'alto diletto gli colmaro il core;

In contemplar l'Impreſe eccelſe, e degne

Struggeaſi tutto di paterno amore.

Alle glorie di lui lodi condegne,

Non ſapea dar l'iſtabil Genitore:

Pur fluttuante, e di piacer tutt'ebro

Corſe feſtoſo ad abbracciare il Tebro.

Il circondò con la ſiniſtra mano,

E con la deſtra la ſua deſtra preſe,

E fatto per amor ſoverchio inſano

Confuſamente à ragionar gli preſe.

O magnanimi Eroi, del Vaticano

O gran trionfi, ô memorande Imprefe,

Fiume, che ſei ſoura ogni Fiume, or quale

Sarà degno di te Scettro reale?

Porpore non haurai da Regni noſtri,

Che delle tue ſien più vivaci, e belle.

Queſti profondi miei Cerulei chioſtri

N'hanno, ma vili à paragon di quelle,

Che le Porpore tue, ch'i tuoi begli Oſtri

Danno ſplendore al Sol, luce alle Stelle,

E più vaghi ſaranno allor, ch'i tuoi

Futuri adorneran, divini Eroi. .

Som
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Sommo fra gli altri Fiumi a tè l'Impero

Libero dono, e di regnar ſii certo,

Se regge la tua Roma il Mondo intero

Eſſerti dee l'alto comando offerto;

Al gloriofo Innondatore altero

Cedan gli altri d'onor, come di merto;

Il coronò ciò detto; Eco feſtiva •

Viva il Tebro ripofe, il Tebro Viva.” ' ”

6

ll Mar ne fefteggiò, l'Etra ne rife

Fuor dell'uſato lucido, e ſereno,

De la Terra pria mefta allor forrife

Con liete Primavere il volto ameno,

Rigermogliò con belle, e nove guiſe,

Ritornò Maggio ad infiorarle il ſeno,

Reſe al Padre le gratie il Tebro, e in tanto

Salì nel Trono, e gli s'aſſiſe à canto.

La Maeſtà, che gli inia nel volto

Con modetia bellifima adornava,

Il Genitore in tenerezze ſciolto

Con occhio feſteggiante il rimirava;

3E à gli altri Fiumi il ragionar rivolto

Entro dolcezze inſolite ondeggiava:

Venite, diſſe, al voſtro Rè d'avanti

O glorioſi miei Figli ſpumanti.

N 2 I Fiu
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1 Fiumi tutti allor per gioia urlaro *

Quádo il Padre dell'onde hebbe ciò detto. |

Oltra ſi fece primo il Manzanaro
-

Come il più caro al Tebro, e'l più diletto,

Moveva il pafo imperiofo, e raro,

Arco formava il manco braccio al petto,

Grave il ſembiante havea, ma di ſoave

un non sò che ridea nel volto grave,

9 * ,

Giunto, non ſi chinò, che non hà in uſo,

Come gli altri piegarſi il Fiume invitto,

Anzi quanto potea la teſta in ſuſo

Spingeva, e teſo ei rimaneaſi, eritto:

Dal deſtro lato, e dal ſiniſtro in giuſo

Ambe le mani ſteſe, e immoto, e fitto

In dietro torſe il deſtro piede, é ambe

Con vago atto, e gentil piegò le gambe.
- Ι Ο .

Poi cominciò con favellar altero:

Fiume Latino ad adorarti io vegno;

A ſottopormi al tuo ſupremo Impero,

Ad augurarti lieto eterno il Regno.

Ben t'è dovuta la Corona, invero

Tu ſol frà gli altri Fiumieri il più degno,

Teco ciaſcun pugnò con folle orgoglio, *

Il Manzanar non ti conteſe il Soglio ,

; : ". . * : * Pur
- - -
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Pur vulgari non ſon lievi gli onori,

Ch'in guerra riportaro i Duci miei,

Ne voglio quì, ne debbo i loro Allori

INumerar per mio vanto, e nol potrei.

Sù tronchi tefchi di fconfitti Mori i

M”alzaro innumerabili Trofei,

Sai, che l'Aquila mia ſempre di ſcorno

Apportò notti al Meſſaggier del giorno.
- I 2

Vantar potea quei, che sù Legni arditi

Paffaro i fegni, ch’Ercole prefiffe,

E, s’ingolfaro diſprezzando i liti

Nel Mare, che varcar non ſeppe uliſſe:

Scopriro un Mondo, e Popoli infiniti,

Ne fù chi opporfi all’alta Imprefa ardiffe.

I pregi miei ſon de tuoi fol fecondi ,

Altri vantato Regni, io vanto Mondi.

I 3 -

E d'Auſtria, e d'Aragona i gran Regnanti

Co” lor gran merti palefar potea;

Ma da' tuoi Duci generoſi, e ſanti

Effer vinti i lor pregi io ben fapea,

Senza numero ſon gli altri miei vanti,

Ma teco gareggiar già non dovea,

Tu ſolo ſei maggior di me; l'Impero

Godo, ch'à te ſia dato, io non lo chero.

. N 3 E vo
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E voglio, che ſicome or io t'adoro

T'adorino i miei Fiumi oſſequioſi;

Ciò detto, il molle ciglio alzò ver loro,

. Onde accorſero quei pronti, e feſtoſi,

E per ſegno d'oſſequio i flutti d'Oro

AlTebro offriro i Semidei fpumofi;

- Non ſi piegaro, e quelle ſtrane guiſe

Di falutar mirando il Rè, forrife.

I 5

Con fremito ſonoro, e feſteggiante

Gli giurò fedeltà l'invitto Ibero,

Quadalquavir con ſuono rimbombante

Felice gli augurò, lungo l'Impero,

Il ſalutò con voce riſonante +

D'Andalofia l'Irrigatore altero ,

Gli offrì l'onde Sicori, 8 a vederle

Liquefatte parean correnti perle.
- I 6

Si ritiraron queſti, e'l Tago allora

Non aſpettò del Manzanar l'invito;

Mà con la ftrepitante onda fonora ,

Oltra ne viene impetuoſo, ardito,

L'irrigator del Campidoglio adora,

Gli angura eterna fede, e n'è gradito?

Con atto non curante il Fiume Iſpano

L'audacia diſprezzò del Luſitano.

Evoi



S E T T I M O. 199

17

E voi, ſeguì, rivolto agli altri intanto,

Che non offerite al novo Rè tributo?

Tu Sebeto gentil, tu vien, ch'il vanto

D'eſſer fido frà gli altri è a te dovuto,

E tù, ch’accogli il pretiofo pianto

Dal ttasformato Popolo fronzuto:

Vennero entrambi, il Pd chinoſi, e lieto

Piegò la bella fronte il mio Sebeto.

18

Rifpofe il Tebro al Duce lor; ò caro

Fiumc,che ſoura ogn'altro hai pura l'onda:

Sò ben, ch'i flutti tuoi non gareggiaro,

Ne paſſarono mai gonfi la ſponda ;

Sò l'alto tuo valor; ſcudo, e riparo

Spero da te quando Acheronte innonda,

Peroche ſempre tè vicino al Soglio

. Qual difenfor de la Corona io voglio.

19

Tacque, ciò detto, e quel gratie gli reſe

Corteſemente con parlare adorno;

La Senna allor, ch'il vide, e ben compreſe

Ch'ogni favor di quello era ſuo ſcorno:

Di nobile furore il volto acceſe, i

E s'aggirò rapidamente intorno, i

Sdegno reale arde nell'occhio, e fuma,

Move tempeſte il piè, la bocca ſpuma.

N 4 Sua
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Sua colpa fà, che nel partir di queſto i

Era intento à mirar la bella Mofa 3

, Onde nol , vide , e non l'haurebbe defto

Qual più ſonora tromba, e ſtrepitoſa,

Tanto l'amava, e quell'amore oneſto

Creſcea, quant'ella più gli era ritroſa,

e O foſſe arte, è ch'in ver l'odiaſſe, poco

Gradì del Fiume innamorato il foco.

2. I

Ma da quel dolce poi letargo ſcoſſo

Imperioſo alzò la fronte, e ſorſe,

Oltra l’ufato fuo tumido, e grofio

Al Manzanaro i livid'occhi torſe,

Non fù veduto mai così commoſſo, -

Ne mai così velocemente corſe: -

A me, gridò, fremendo, offrir tributo

Prima d'ogn'altro al Tebro è a me dovuto.

2 2.

Dove, dove n'andò quel picciol Fiume

Che ſenza nome corre, e ſenza onore?

Che non hà flutti in ſeno, e pur preſume

Di gareggiar col Franco Innondatore.

Mentre così dicea, bollenti ſpume

Dalle gonfie cadean labra ſonore,

Ma che? Fù poi veduto in un baleno

Il volto ritornar, qual pria fereno.

- - E fe
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E ſeguitò: Gran Sire i voti miei

Giunfero al fin, gratia del Cielo, à fegno,

Degli altri Fiumi ecco tu Rè già fei,

Godi felice imperturbabil Regno,

Sai quanto oprai per te, ſai quanto fei,

Perche degli altri ti credea più degno,

Si dovea la Corona a la tua chioma,

Come frà le Città ſi deve a Roma.

- 2

Io non la chieſi, e potea ben vantarmi

D'un infinito numero d'Eroi ;

Di tanti Rè famofi in pace, e in armi

A te ben noti, e rammentar ten puoi.

Gran pregi in ver, ma non poteano alzarmi

All'alto paragon de pregi tuoi ,

Numeri con l'arene le tue glorie

Tanti flutti non hai, quante vittorie.

- 25
-

Troppo aſcende il tuo merto, e non potea

Il gran Diadema ornar più nobil fronte;

Cedere ogn'altro Fiume à te dovea,

Che ſon le glorie tue più chiare, e conte

Sempre te da Cocito, e da la rea

Onda difendero di Flegetonte;

Che poſſa inaridir, ſe dal tuo fianco

un ſolmomento, e qui tel giuro, io manco.

N 5 Or
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or vuò frà tanto, ch'i miei Fiumi ancora

Ti rendano l'onor, che t'è dovuto;

Diſſe, girò lo ſguardo, e con ſonora

Voce corſero tutti à dar tributo.

Oſſequioſo il Rodano l'adora,

Gli dà Garonna urlando alto ſaluto;

Gli augurano felice, eterno Impero

L’Ararè tardo , il frettoloío Aliero.

27

vennero gli altri appreſſo, e tutti volſe

Il corteſe abbracciar Fiume regnante,

Ma ſoura tutti il lor gran Duce accolſe

Con lieto, e placidiſſimo ſembiante,

In queſti accenti alfin ſonori ſciolſe

La ftrepitofa lingua , e rifonante.

O del mio grande Impero alto ſoſtegno,

Pregio de la Corona, onor del Regno

28

Senna, che la Città fecondi, e bagni

La gran Città, ch'è ſenza par Parigi;

Che ſuperba ne vai de Carli Magni,

De glorioſi Enrichi , e de Luigi,

Che ſe rapida corri, è tarda ſtagni

Immortali d’onor lafci veſtigi,

Fiume, che quanto più sbocchi,8 innondi,

Tanto più creſci, e l'altrui ſuol fecondi.

Chie
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Chieder potevi la Corona, e forſe

Se narravi i tuoi merti or regnereſti,

Conteſer quei, che non doveano opporſe,

Tu, che potevi gareggiar, cedeſti.

Me l'onda tua fedel ſempre ſoccorſe,

E ſempre l’onor mio tù difendeſti,

Anzi dirò, ch'io corro gonfio, e pieno,

Sol perche l'acque tue m'empiro il ſeno.

3o

Riconoſco il favor, ti ſarò grato,

Le prime dignità del Regno haurai,

A te ricorrerò ſempre, onorato

D'ogn'altro Fiume à par da me ſarai:

Veggo, che di Matrid col Fiume amato

In gare ferociffime verrai;

Or ti dirò, come da me ſi ſuole,

Chi ceder debba in ſemplici parole.

3 I

Volea ſeguir, ma contendeva in tanto

Col Reno ardito l'Iſtro imperioſo;

Onde la Senna ritiroffi à un canto,

E piegò ſette volte il capo ondoſo:

Alzofli il Tebro, e baftö ben fol tanto

Per quetar quel tumulto ſtrepitoſo,

E fi meravigliò, ch’il Ren protervo

l'ugni con quel, quando di quello è ſervo,
- Gra
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Gravemente il ripreſe, e ch'ubbidiſſe

Al Fiume Imperial ſempre gl'impoſe;

Ch'à quel non men, ch'à ſe tributo offriffe

.Con onde riverenti , offequiofe.

Ne mai turbar l'altrui ripoſo ardiſſe,

Come ſoleva; il Ren nulla riſpoſe,

Ma di rabbia fremea, l'altro in ſembiante

Maeſtofo piegoſfi al Rè d’avante.

33

così ragionò: Fiume Romano,

Che bagni la Città, Reggia del Mondo;

E chiaro ſpecchio dai del Vaticano

All'ombre glorioſe entro il tuo fondo.

Doveaſi a la tua man Scettro ſourano,

Ad altri non potevi eſſer ſecondo;

Godi Regno immortal, frà le tue rive

Corrano l’onde ogn’or liete, e fetive.

Aſpirar io non volli al regio onore,

E potea ben vantar opre ammirande5

De Fiumi, eccetto te, ſono il maggiore,

Che più d'ogn'altro il mio gra ſen ſi ſpide:

Tu ben ſai, che m'accoglie il Genitore,

Come il Fiume maggior nel Mar più gride,

E che gli Auſtriaci miei Giovi regnanti

Hebbero in pace, e in guerra i primi vanti

Ma .-

-

ſ
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Ma cinti andaro di più degni Allori .

I valoroſi tuoi Duci Latini, º

E riportaro ancor vanti maggiori

Que”, ch'il Mondo adoró neºgran Quirini,

Con infiniti, 8 immortali onori

I ſacri t'arricchiro Eroi divini, º

E que”, ch’in Vatican fuccederanno :

· un merto immenfo allºonde tue daranno.

- 36

Ogn'or m'haurai fido miniſtro al fianco,

Non fia, ch'in tua difeſa io mi riſparmi,

A par del Fiume Ibero, à par del Franco

Sempre à tuoi piè vedrai precipitarmi.

Così prometto, ondoſo Rè, ſe manco,

Poſſano l'onde ancor tutte mancarmi;

Or i vaſſalli miei Fiumi Germani

T'adorin, diffe, e alzò ver lor le mani.

Oltra fi fè, ma difpettofo, e torto. . . ~ •

(Che ſi credea dal Tebro offeſo) il Reno;

Torve le ciglia in giù piegava, e ſmorto

Il volto havea, da gli occhi nſcia veleno,

Movea ritroſo il piè, già vengo, e porto

Tributo, volea dir, ne'l diſſe à pieno,

E ſenz'altro congedo in dietro torſe

Il paſſo, e con furor le labra morſe, º

Il
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Il Neccaro dall'urna ſtrepitoſa

Votò Criſtalli lucidi, e correnti.

L'Albi da la ſua deſtra procelloſa

Versò tributi di ſonori argenti:

Venne l'Odera poi, da la ſpumoſa

Bocca tremanti uſcian gelidi accenti;

L'Iſara ancor per ſalutarlo il braccio

Trar fuori non potè dall'alto ghiaccio.

Gli altri Fiumi Germani indi ſeguiro,

Al novo Rè giuraro eterna fede,

I lor tributi offequiofi offriro,

E gli baciaron l'adorato piede;

Con le lor acque fluttuando in giro

Gli coronaron l'ondeggiante ſede.

Tutti con lieto volto il Tebro accolſe,

Rivolto all'Iſtro poi la lingua ſciolſe.

4o

Germano Innondator, gli oſſequii tuoi

Cari mi ſono, e m'è l'amor gradito,

Più, ch'i Ceſari è me, gli Auſtriaci Eroi

Han dato allºonde tue merto infinito.

M'è noto il tuo valor, di quanto puoi

, Fefti or prova domando il Reno ardito,

Ben i tuoi chiari flutti han merto tale,

Che dar ti ſi potea Scettro reale.

- S'cl Y.

יו
*

i.
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S'el gran comando rifiutar ti piacque,

Magnanima rinuntia, e generofa,

Quindi d'encomi han le tue nobil acque

Corona più pregiata, e pretioſa.

uì con le braccia circondollo, e tacque»

E'l baciò con la bocca ſtrepitoſa:

Queſti ringratiò con fronte china

La fluttuante Maeſtà Latina.

- 2.

Con''onda offequiofa il Tebro adora

ual ſuo ſourano Rè, l'Aſſiro Fiume,

Si verſa al di lui piè l'altro, ch'indora

Le Rote luminofe al biondo Nume , ,

Gli rende omaggio il Nilo, e'l capo ancora

Gli folgoreggia di celeſte lume,

Il Tanai corre, e mentre piega il dorſo.

S'indura il ghiaccio,e reſta à mezzo il corſo.

3

La Viftula di liquid'Oro

Gli offre tributi limpidi, e correnti,

Del Tamigi per feſta il piè ſonoro

Spezza i ſuoi bei criſtalli, e rilucenti,

Dora, e Trebbia gli dan doppio teſoro

Di lubrici Zaffiri, e molli Argenti,

Verfa dall'urna fua l'onda canora

Il nobil Fiume Irrigator di Flora.

Lʼado
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L'adoran gli altri, e ſtrepitoſo ſuono

Rimbomba intorno d'Echi feſteggianti,

Che tutti quì del Mondo i Fiumi ſono,

Che gli votano in ſen l'urne ſonanti,

Dall'alto il Tebro, e fluttuante Trono

Gli rimirò feſtoſi, 8. ondeggianti5 …

Aprì le labra tumide, e ſpumoſe,

E rivolto ver lor, così riſpoſe.

4.

Fiumi, corteſi Fiumi, il voſtro affetto ,

Gradiſco al ſommo, e più del regio onore,

a Torrente di piacer m'innonda il petto,

In piena d'allegrezza ondeggia il core:

Felice Dì, non perch'al Trono eletto

M'habbia per Rè de' Fiumi il Genitore,

Ma perche veggo al fin ceſſar le liti ,

E voi concordi in un volere uniti.

6

Gli oltraggi midi" perdono, aſconda

Eterno oblio l'ingiurioſe Gare;

Non paſſi alcun per l'avvenir la ſponda,

Ne turbi l'acque ſue limpide, e chiare:

.Corra felice à tutti, e piena l’onda »

Porti ciaſcun lieti tributi al Mare,

» Rigermogli la Terra, April ritorni,

E di novelli fior, qual pria, l'adorni.

… . . - Tac

+
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Tacque, ciò detto il Tebro, e di feſtive

Voci nell'onde un gran fragore udiſſi:

Ne riſonaron le lontane rive, - - - -

Ed arrifero i Lumi erranti, e fifti,

Le cerulee del Mar vezzoſe Dive

Le teſte alzaro da ſpumoſi abiſſi,

Carolando giraro intorno intorno :

Per celebrar sì fortunato giorno. -

Dori da' pieni inேi algofi

Semina per lo Mar molli coralli,

Verfa Teti feftante Oftri vezzofi ,

E fà porporeggiare i bei Criſtalli,

Proteo ful tergo di Destrier fquamofi

Si tuffa nelle cupe, ondoſe valli,

Candide perle vi raccoglie, e ſorge

Con lieta fronte, e al novo Rèle porge.

Alzan Delfini rapidi, e veloci

Dalle crefpºonde la fquamofa tefta ,

Dell'Orche gravi dalle vaſte foci

Eſcono gridi di piacer, di feſta;

Rimbomban di Sirene allegre voci,

Danzano glºEuri, e movono tempefta;

Con iterati, e ſtrepitoſi ſuoni

Stancan le trombe lor Glauchi, e Tritoni.

S’odo

* ,

_.
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S'odono riſonar liete le ſponde,

E far Eco da lungi i Monti à quelle;

A i trionfi del Mar l'Etra riſponde;

Precipitare in giù braman le Stelle

Per l'allegrezza, e'l Sol tornar nell'onde,

Fanno corona al Tebro Iridi belle,

Squarcian chiari baleni all'aria il velo,

Tuona da la ſiniſtra, e applaude il Cielo.

º:
|

-

Pine del Settimo, di ultimo Canto.
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Dell'Autore.

MICO Lettore, laſcio correre in

queſto Poema le voci di fato »

Deſtino, Dei, Semidei, e ſimili per

luſingare l'orecchio, non per offende

re l'Anima ; come ſcherzi di penna

volino lungi dalla tua mente º e

fappi ch'io frivo da Poeta » ma→

vivo da Cattolico.
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